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PREMESSA

Tre espressioni hanno guidato la strategia e le riflessioni politiche e sociali delle donne negli ultimi decenni: pari opportunità, genere, differenza. Troppo spesso queste locuzioni sono state banalizzate, utilizzandole ora come fossero sinonimi, ora sviluppandole come strategie contrapposte e, a volte, persino confliggenti. Le politiche legate alle "pari opportunità" sono nate nel pragmatico contesto del mondo anglosassone, quasi ad imitazione delle precedenti politiche americane legate alle pari opportunità tra i cittadini bianchi e di colore. Si sono quindi mosse, progredendo, sull'evidente considerazione secondo la quale l'eguaglianza formale non assicurava in alcun modo alle donne l'eguaglianza reale. In principio si sono caratterizzate perseguendo la linea della tradizione "emancipativa", vale a dire della necessità di aggredire gli ostacoli alla piena eguaglianza, mediante interventi, reazioni o discriminazioni positive", mirate a ristabilire un equilibrio di opportunità, assicurando, in taluni casi, finanche delle quote di garanzia, nell'accesso all'università, nel lavoro, nella carriera, 
rimovendo, nella formazione, la stessa passività femminile e le tendenze all'autoemarginazione, denunciando le pratiche più evidenti di disuguaglianza e penalizzazione. Questo modo di procedere, tuttavia, somigliava molto ad un mero adeguamento delle giovani donne ad un modello considerato neutro, in cui. l'esistenza dei due sessi ed i problemi ad essa legati, venivano quasi rimossi. Indubbiamente un simile obiettivo, un tale procedimento, non è  da considerarsi errato, ma piuttosto insufficiente. In un contesto del genere, le competenze marcatamente femminili quale spazio si vedono riconosciuto? La pienezza del contributo sociale femminile nonchè l'eguaglianza nella competizione moderna per un lavoro qualificato, si realizzano unicamente attraverso una strategia di crescente accesso delle donne alle tradizionali professioni di taglio maschile? Il valore carriera, proprio della storia maschile moderna, è davvero un valore assoluto da assumere acriticamente, o ha esso stesso dei problemi? Il vincolo materno che costituisce ancor oggi la radice massima della disparità di opportunità in termini di tempo, di progetto, di vita, di investimento affettivo, è da considerarsi un vincolo di cui ridurre l'impatto, o va ritradotto in una risorsa collettiva, proprio mentre emerge una forma di riqualificazione, anche nell’identità maschile attorno al valore paternità? Su questo ed altro si è misurata, negli ultimi anni,la strategia delle pari opportunità, costruendo, gradualmente e pazientemente, forme di convergenza tra l'approfondimento e l'adeguamento del significato pieno delle "pari opportunità" e la riflessione, di origine femminista,sulla differenza. L'aver respinto esplicitamente la concezione troppo pragmatica e superficialmente omologante dell'eguaglianza e la ricerca che ne è conseguita, hanno fatto così emergere il concetto di genere, quale categoria di analisi e lettura non solo del passato bensì anche del presente. Tale concetto da un lato esprime l'esigenza di superare gli stereotipi delle identità sessuali così come proposte nella loro immutabilità, nei loro connotati fisiologici e naturali, mettendone in evidenza il carattere di produzione storica variabile al suo interno. 

L'uso sistematico del concetto di genere, o, per meglio dire, dei due generi, consente di sottolineare quella dualità dell'esperienza umana; resta un dato con cui confrontarsi, un dato da analizzare sia storicamente che sociologicamente: il modo in cui le istituzioni, i sistemi riproduttivi e culturali della società mutano, si evolvono e strutturano alla luce dei due generi. Occorre guardare la realtà con occhi diversi, giacchè essa è comunque doppia, sessuata, esprime e sottende concezioni del maschile e del femminile. Questo approfondimento è divenuto un elemento fondante delle attuali politiche di pari opportunità. Ciascun mutamento comporta tanto per gli uomini che per le donne l'assunzione di nuovi modelli. Le donne adottano sempre più il cosiddetto modello della doppia presenza, consistente nel sapersi dividere tra il pubblico ed il privato, tra i termini della moderna socializzazione ed i rapporti affettivi e di cura legati al loro antico e mai dismesso ruolo. Le donne oggi sono una risorsa collettiva; le politiche di pari opportunità nel lavoro, nella formazione, nel sostegno all'imprenditoria femminile, nell'approccio alle politiche della maternità, dell'handicap, si sono evolute puntando proprio sullo studio e la giusta valutazione delle differenze. Del resto qualora le donne perseguissero un progetto di progressiva indifferenziazione, di definitiva confusione tra i sessi la femminilità, ossia, il ripiegamento sui passati stereotipi, resterebbe per loro una potente attrazione. E' necessario un certo equilibrio onde arginare la tendenza secondo la quale, a seguito del moltiplicarsi del numero delle cosiddette “donne forti" che vogliono tutto, si è manifestato un certo stravolgimento del ruolo del partner, che intimorito, rincorre ed invoca un "nuovo utilizzo" della femminilità come oggetto, onde ricondurre le partner ad una funzione strumentale subalterna ed indotta. Il recupero delle differenze consentirà di scavare ulteriormente, anche perché questo discorso sull'essere due dell'umanità, di fatto è ancora incompiuto, e non potrà compiersi se non grazie ad una seria riflessione incrociata e comune sull'identità femminile e quella maschile. Le differenze di genere,  infatti, non possono certamente essere pensate, o ripensate, ancora una volta unilateralmente, o si commetterebbe lo stesso errore storico compiuto dagli uomini nel fornire una definizione tutta maschile della femminilità. La differenza si iscrive in un orizzonte primigenio di eguaglianza e comunanza reciproche, di perenne rifusione dei caratteri comuni. Essa non può significare un irrigidimento duale, una sorta di incomunicabilità; al contrario è insieme comunicazione  e fusione continua nonchè conferma della dualità. Ma nonostante i passi avanti, le donne nei luoghi di decisione politica ancora non ci sono, se non con numeri assai ridotti. Ancor oggi il nostro paese è, in questo senso, in una posizione arretrata rispetto al resto d'Europa, in particolare nei confronti dei paesi nordici, anglosassoni e della Francia. Ma le donne oggi si sentono forti, competitive, preparate, ed è proprio per questo che sono interessate, ormai, meno ad una battaglia sulle quote ma molto di più, invece, ad una battaglia finalizzata all'adozione di procedure trasparenti, norme certe che consentano un iter di formazione delle candidature, attraverso un vaglio pubblicamente motivato, sottratto, finalmente, a calcoli oligarchici da parte di organi politicamente responsabili della rappresentatività, competenza, radicamento sul territorio ed una verifica attraverso metodi che pongano tutti i potenziali candidati, in condizioni di effettiva parità. Quanto detto vale anche per le nostre strutture associative naturalmente. Ecco il perchè dell'esistenza delle Commissioni per le pari opportunità uomo donna, così come ecco spiegata la creazione di una rivista di cultura al femminile, Kaleîdos, che tenga presenti, comunque, i punti cardine delle pari opportunità e che favorisca ogni forma di dibattito e formazione‑informazione, sia interni che esterni.
 In questo contesto si situa la redazione di una nuova scheda formativa, che, attraverso l'individuazione delle leggi principali inerenti alla condizione femminile, o ai grandi temi ancora oggetto di dibattito (quali ad esempio, l'aborto o la violenza e le molestie sessuali), o ancora tramite le risoluzioni messe a punto, nel corso di riunioni, incontri, o convegni, dedicati alle  pari opportunità od alla condizione femminile, organizzati a livello europeo e/o mondiale, da associazioni o vari organismi, tra i quali l'Unione Europea dei Ciechi, guidi sia i componenti delle singole commissioni regionali e provinciali U.I.C. per le pari opportunità, ma anche tutti i soci che ne dovessero avvertire l'esigenza, in un processo formativo‑informativo che consenta loro di operare più agevolmente e nel miglior modo possibile. Saranno quindi proprio Leggi, o sintesi delle stesse, e documentazioni originali a costituire la struttura portante di questa scheda, di cui sarà naturalmente parte integrante l'imprescindibile "Manifesto delle donne disabili d'Europa". In fondo, inoltre, sarà possibile trovare un elenco contenente alcuni indirizzi e numeri telefonici utili, insieme all'indicazione dei siti ritenuti di maggior interesse per le tematiche in parola.

ELEMENTI DI LEGISLAZIONE SULLA CONDIZIONE FEMMINILE IN ITALIA

PREMESSA

La Commissione U.I.C. per le Pari Opportunità Uomo Donna ha ritenuto fondamentale ed utile inserire, nella scheda di formazione, elementi di legislazione femminile, al fine di poter offrire agli utenti una guida attraverso la quale potersi muovere agevolmente nel complesso mondo delle leggi che hanno contribuito a segnare una svolta culturale e sociale nel settore pari opportunità uomo-donna.

Naturalmente non è stato possibile convogliare nella scheda tutte le leggi del settore ma è parso importante sottolineare le più significative ed arricchirle con la trascrizione completa dei testi che maggiormente hanno segnato momenti importanti nella cultura delle donne, della famiglia e complessivamente delle pari opportunità.

PRINCIPI COSTITUZIONALI

La Costituzione afferma solennemente alcuni principi fondamentali in tema di parità dei diritti tra uomo e donna:

- il principio generale di eguaglianza davanti alla legge (art.3 comma I): 

“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni politiche, di condizioni personali e sociali”;

- l’eguaglianza morale e giuridica dei coniugi (art.29):

“La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio. 

Il matrimonio è ordinato sulla eguaglianza morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare” [cod.civ. 143 ss; cod.civ. 159 ss];

- l’art.31 assicura la protezione della maternità:

 “La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi, con particolare riguardo alle famiglie numerose.

Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù favorendo gli istituti necessari a tale scopo”;

- l’art.37 riconosce alla donna il diritto sia a svolgere un’attività lavorativa in condizioni di parità con l’uomo, sia ad adempiere la propria funzione materna, che deve essere oggetto di una specifica protezione, con la garanzia per la lavoratrice di essere madre senza che la maternità debba o possa pregiudicare la sua posizione lavorativa e la parità di trattamento;

- l’art.48, riferendosi al diritto elettorale attivo, riafferma il principio di eguaglianza sancito in via generale dall’art.3;

- l’art.51 ribadisce il principio dell’eguaglianza nell’accesso ai pubblici uffici e alle cariche elettive (comma I): 

“Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge”.

ELETTORATO ATTIVO E PASSIVO

Il diritto di votare e di essere elette è stato esteso alle donne in Italia con il decreto Luogotenenziale del 1 febbraio 1945 ed è riconosciuto a tutti i cittadini, uomini e donne, senza alcuna distinzione o restrizione basata sul sesso.

PARTECIPAZIONE DELLE DONNE ALLA POLITICA

Nell’intento di incentivare la partecipazione delle donne alla vita politica, sono state previste delle norme, contenute nelle leggi elettorali politiche, regionali e amministrative, le quali stabilivano una riserva di quote per l’uno e per l’altro sesso nelle liste dei candidati (art.5 comma II e art.7 comma I della L. 81/1993; art.2 della L. 415/1993; art.4 comma II n.2 del D.P.R. 361/1957 come modificato dell’art.1 della L. 277/1993; art.1 comma VI della L. 43/1995; artt. 18-20 della L.R. Trentino-Alto Adige; art.6 comma I della L.R. Friuli-Venezia Giulia; art.32 commi III e IV della L.R. Valle d’Aosta). Tali disposizioni prevedevano:

- la legge sulla elezione del sindaco e dei consigli comunali (L. 25 marzo 1993 n.81) richiedeva (art.5 comma II e art.7 comma I) che nelle liste dei candidati di norma nessuno dei due sessi potesse essere rappresentato in misura superiore ai due terzi. Successivamente la L. 15 ottobre 1993 n.415, modificando la L. 81/1993, aveva disposto che la quota massima ammessa dalla legge per la presenza nelle liste di candidati dello stesso sesso fosse riferita al numero di candidati eleggibili e non agli effettivi componenti della lista;

- la legge elettorale per la Camera dei Deputati (L. 4 agosto 1993, n.277) prescriveva che le liste recanti più di un nome fossero formate da candidati e candidate in ordine alternato. La legge elettorale del Senato (L. 4 agosto 1993, n.276, art.1 comma I) sanciva inoltre il principio dell’equilibrio della rappresentanza tra donne e uomini (art.1);

- infine, la nuova legge elettorale per le regioni a statuto ordinario (L. 23 febbraio 1995, n.43, art.1 commi V e VI) stabiliva che in ogni lista regionale e provinciale per l’elezione del consiglio regionale nessuno dei due sessi fosse rappresentato in misura superiore ai due terzi dei candidati.

Norme sostanzialmente analoghe erano inoltre contenute anche nelle leggi elettorali per i comuni adottate dalle regioni Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta.

La Corte Costituzionale, con la sentenza n.422 del 1995, ha però dichiarato l’illegittimità costituzionale delle suddette norme, ad eccezione della citata disposizione del Senato (che tuttavia ha carattere meramente programmatico). Nella motivazione della sentenza, la Corte ritiene che l’art.3, comma I, e l’art.51 Cost. garantiscono l’assoluta eguaglianza tra i due sessi nella possibilità di accedere alle cariche pubbliche elettive, nel senso che l’appartenenza all’uno o all’altro sesso non può mai essere assunta come requisito di eleggibilità: ne consegue che altrettanto deve affermarsi per quanto riguarda la candidabilità. La possibilità di essere candidato non è che la condizione pregiudiziale e necessaria per poter essere eletto e beneficiare quindi in concreto del diritto di elettorato passivo, sancito dall’articolo 51 Cost.. Secondo la Corte, viene quindi a porsi in contrasto con i parametri costituzionali la norma che impone nella presentazione delle candidature alle cariche pubbliche elettive qualsiasi forma di quote in ragione del sesso dei candidati.

In particolare, in tema di diritto all’elettorato passivo, la regola inderogabile sancita dallo stesso Costituente, con il comma I art.51, è quella dell’assoluta parità, sicchè ogni differenziazione in ragione del sesso non può che risultare oggettivamente discriminatoria, diminuendo per taluni cittadini il contenuto concreto di un diritto fondamentale in favore di altri.

La LEGGE 3 GIUGNO 1999, n.157 (art.3), introduce una specifica disposizione intesa a promuovere la partecipazione attiva delle donne alla politica. Si prevede, a carico dei partiti, l’obbligo di destinare almeno un importo pari al 5% del totale dei rimborsi elettorali ricevuti ad iniziative connesse alle predette finalità.

Dell’effettivo adempimento di tale obbligo è data notizia attraverso l’iscrizione della quota in una apposita voce nell’ambito del rendiconto annuale previsto dall’art.8 della legge n.2/1997.

CITTADINANZA

La LEGGE 5 FEBBRAIO 1992 n.91 ha stabilito, accogliendo le argomentazioni della Corte Costituzionale in materia di parità tra uomo e donna (art.1, comma I, lett. a) che sia cittadino per nascita il figlio di padre o di madre cittadini.

La LEGGE 13 GIUGNO 1912, n.555 (art.1, comma I, nn.1 e 2) disponeva infatti che fosse cittadino per nascita il figlio di padre cittadino. La cittadinanza materna rilevava difatti solo se il padre fosse ignoto o apolide, o non fosse cittadino italiano, nonché nel caso in cui il figlio non potesse seguire la cittadinanza del padre straniero secondo le leggi dello Stato cui questi appartiene.

Entrambe le disposizioni sono state dichiarate illegittime dalla Corte Costituzionale, con la sentenza 9 FEBBRAIO 1983, n.30, la quale le ha ritenute lesive del principio costituzionale (art.29) della parità dei coniugi.

Anche per quanto riguarda la trasmissione della cittadinanza per matrimonio, è venuta meno la discriminazione fra coniuge di cittadino e coniuge di cittadina: attualmente l’art.5 della L. 91/1992 prevede che il coniuge di cittadino italiano, senza alcuna distinzione di sesso, ottenga la cittadinanza italiana qualora risieda legalmente da almeno sei mesi nel territorio della Repubblica o dopo tre anni dalla data del matrimonio.

In base all’art.10 della L. 555/1912, invece, l’acquisto della cittadinanza per matrimonio era prevista solo nel caso di matrimonio del cittadino con una donna straniera (comma II), in base al principio che la donna coniugata non potesse avere una cittadinanza diversa da quella del marito (comma I). in conseguenza di tale principio era altresì sancita l’automatica perdita della cittadinanza per la donna italiana che contraesse matrimonio con uno straniero.

La Corte Costituzionale, con la SENTENZA n.37 del 16 APRILE 1975 ha dichiarato l’illegittimità, per violazione della parità tra i coniugi, dell’art.10, comma III, della L. 555/1912.

In attuazione di tale sentenza, la LEGGE DI RIFORMA DEL DIRITTO DI FAMIGLIA n.151 del 1975, introducendo l’art.143 ter. c.c., ha quindi stabilito che la moglie conserva, in caso di matrimonio con uno straniero, la cittadinanza italiana, salvo espressa rinuncia, anche nel caso in cui assuma, per effetto del matrimonio, una cittadinanza straniera. Si ricorda, infine, che la L. 91/1992 ha altresì ammesso la possibilità della CITTADINANZA MULTIPLA, consentendo in ogni caso di mantenere la cittadinanza italiana anche in caso di acquisto di una o più cittadinanze straniere.

Tale possibilità era invece negata dalla L. 555/1912, la quale prevedeva la necessità dell’opzione, rispettivamente:

- per il figlio riconosciuto o dichiarato giudizialmente che sia maggiorenne (art.2), il quale, entro l’anno del riconoscimento o dalla dichiarazione giudiziale, doveva dichiarare quale cittadinanza volesse eleggere tra quella di nascita e quella derivante dal riconoscimento o dalla dichiarazione;

- per il figlio dello straniero per nascita, divenuto cittadino (art.12) il quale, in questo caso, doveva, entro l’anno dal raggiungimento della maggiore età, dichiarare quale cittadinanza volesse eleggere tra quella italiana e quella straniera;

- per il cittadino italiano nato e residente in uno Stato estero dal quale fosse ritenuto proprio cittadino per nascita (art.7): divenuto maggiorenne, doveva dichiarare quale cittadinanza volesse eleggere tra quella italiana e quella straniera.

RIFORMA DEL DIRITTO DI FAMIGLIA

La LEGGE 19 MAGGIO 1975 n.151 ha modificato le disposizioni del Codice Civile inerenti al diritto di famiglia, eliminando la potestà maritale e la patria potestà con riferimento ai figli minorenni e sancendo quindi la parità dei coniugi riguardo ai diritti e ai doveri scaturenti dal matrimonio (osservanza degli obllighi fondamentali dell’assistenza, della coabitazione e della fedeltà; contribuzione ai bisogni della famiglia) anche nei confronti dei figli. La riforma ha altresì introdotto come regime legale patrimoniale tra coniugi la comunione dei beni, derogabile su richiesta dei coniugi. Tale introduzione è volta a tutelare il coniuge economicamente più debole che non dispone di redditi propri.

Inoltre occorre ricordare che nella stessa Costituzione e, ancora più, nel Diritto di Famiglia del 1975, la famiglia sembra avere almeno due diversi e indipendenti “enigmi”: uno è il matrimonio, l’altro è la filiazione. Nella misura in cui, infatti, ai figli naturali vengano riconosciuti gli stessi diritti di quelli legittimi, anche se i genitori sono sposati con un altro/a, l’avere figli costituisce famiglia altrettanto che essere sposati, anche dal punto di vista costituzionale, oltre che dal punto di vista del senso comune. Non occorre essere particolarmente generosi o progressisti e neppure laici (afferma l’ex ministro per la Solidarietà Sociale, Livia Turco) per riconoscere come “famiglie” le famiglie di fatto con figli: fa parte del dettato costituzionale ribadito e ampliato dalla legge del 1975.

misure in favore della maternità

La protezione della maternità è assicurata dall’art.31 della Costituzione che così recita:

“La Repubblica agevola con misure economiche e altre provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti relativi con particolare riguardo alle famiglie numerose. Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favorendo gli istituti necessari a tale scopo”.

Gli articoli 146 e 147 del Codice Penale prevedono il differimento della pena per la donna incinta o che abbia partorito da meno di sei mesi (rinvio obbligatorio) o da meno di un anno (facoltativo).

Il tema della tutela fisica ed economica delle lavoratrici madri è stato affrontato per la prima volta dalla LEGGE 26 AGOSTO 1950 n.860, che ha introdotto il divieto di licenziamento dall’inizio della gestazione fino al compimento del primo anno di età del bambino; il divieto di adibire le donne incinte al trasporto ed al sollevamento di pesi ed altri lavori pericolosi, faticosi o insalubri; il divieto di adibire al lavoro le donne nei tre mesi precedenti il parto e nelle otto settimane succcessive, salvo possibili estensioni.

Viene garantita l’assistenza medica al parto, periodi di riposo per l’allattamento, nonché il trattamento economico durante le assenze per maternità.

La LEGGE 9 GENNAIO 1963 n.7 ha stabilito che clausole di qualsiasi genere, che prevedano il licenziamento delle lavoratrici in conseguenza del matrimonio (c.d. “clausole di nubilato”, frequenti nei contratti di lavoro prima dell’approvazione della legge n.7) sono considerate non valide, così come i licenziamenti fatti nel periodo tra la richiesta delle pubblicazioni ed un anno dopo le nozze.

Successivamente, la LEGGE 30 DICEMBRE 1971 n.1204 ha riordinato la normativa precedente, costituendo oggi il principale riferimento nella materia.

La LEGGE 23 DICEMBRE 1975 n.698 ha sciolto l’Opera Nazionale per la protezione della maternità e infanzia (istituiti dalla legge 2277/1925, trasferendo le funzioni e competenze alle Regioni ed ai comuni.

La LEGGE 29 LUGLIO 1975 n.405 ha poi istituito i consultori familiari, servizi di assistenza alla famiglia ed alla maternità.

La LEGGE 29 DICEMBRE 1987 n.546 ha introdotto l’indennità di maternità per le lavoratrici autonome (coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane ed esercenti attività commerciali).

La LEGGE n.379 del 1990 concede l’indennità di maternità per le libere professioniste, decreto legislativo in materia di armonizzazione della contribuzione figurativa, con interventi a favore del suo riconoscimento durante i periodi di astensione del lavoro per maternità.

La LEGGE 236 del 1993 all’art.6 pone un vincolo in virtù del quale, nei licenziamenti collettivi, non si possono effettuare espulsioni di lavoratrici in misura percentuale superiore a quella del personale femminile occupato nell’impresa nelle medesime mansioni, e con interventi in favore delle lavoratrici madri durante la mobilità.

La LEGGE 332 del 1995 all’art.5 modifica l’art.275, 4c Codice di procedura penale, prevedendo il divieto di custodia cautelare in carcere di donne incinte o madri fino al compimento del terzo anno d’età del figlio.

La LEGGE n.165 del 27 MAGGIO 1998, l’art.4 ha modificato l’art.656 del c.p.c. e dispone fra l’altro che la pena della reclusione non superiore a 4 anni, nonché la pena dell’arresto possono essere scontate nella propria abitazione ovvero il luogo di pubblica assistenza o accoglienza, quando trattasi di donna incinta o madre di prole di età inferiore ai dieci anni.

Il DECRETO n.306 del 15 LUGLIO 1999, emesso dal MINISTRO PER LA SOLIDARIETà SOCIALE recava disposizioni relative agli assegni per il nucleo familiare e di maternità, a norma degli artt. 65 e 66 della LEGGE 23 DICEMBRE 1998 n.444 come modificati dalla LEGGE 17 MAGGIO 1999 n.144.

Importante è inoltre la LEGGE dell’8 MARZO 2000, n.53 (Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi delle città), che promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di formazione e di relazione attraverso l’istituzione dei congedi dei genitori e attraverso il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozione dell’uso del tempo per fini di solidarietà sociale.

In attuazione della stessa è stato successivamente emanato il DECRETO LEGISLATIVO del 26 MARZO 2001 (in G.U. n.96 del 26 APRILE 2001 SERIE GENERALE): testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela o sostegno della maternità e della paternità, a norma dell’art.15 della legge n.53 dell’8 MARZO 2000.
In sintesi, si precisa che nel suddetto testo unico vengono disciplinati il congedo di maternità, il congedo di paternità, il congedo parentale e il congedo per malattia del figlio.

In particolare, si rammenta il contenuto dell’art.42 che disciplina riposi e permessi per i figli con handicap grave.

INTERRUZIONE DELLA GRAVIDANZA

La LEGGE 22 MAGGIO 1978, n.194, ha introdotto nell’ordinamento la possibilità per la donna di interrompere la gravidanza entro i primi 90 giorni, quando sia configurabile un serio pericolo alla salute fisica o mentale della donna e, successivamente, quando la gravidanza ed il parto comportino gravi pericoli per la vita della donna o siano accertati processi patologici nel nascituro.

Lo Stato garantisce il diritto alla procreazione cosciente e responsabile. L’interruzione volontaria della gravidanza non è un mezzo di controllo delle nascite stesse, ovvero l’aborto non deve essere praticato ai fini della limitazione della natalità. Lo Stato, le Regioni e gli Enti Locali promuovono e sviluppano servizi socio-sanitari (ad esempio consultori familiari) al fine di informare, tutelare e sostenere la donna in stato di gravidanza e rimuovere le eventuali cause che motivano l’interruzione. Nel caso di donne minori o interdette per infermità di mente, la legge prevede inoltre la possibilità che la richiesta di interruzione sia inoltrata al giudice da parte di parenti diretti o dall’eventuale tutore. La legge, infine, punisce con la reclusione chiunque cagioni colposamente l’interruzione di gravidanza e altresì chiunque violi la privacy di chi abbia fatto ricorso a interventi di aborto.

parità nel lavoro e azioni positive

La LEGGE 9 FEBBRAIO 1963 n.66 ha dato attuazione al dettato costituzionale, disponendo che la donna può accedere a tutte le cariche, professioni e impieghi pubblici, compresa la magistratura, nei vari ruoli, carriere e categorie, senza limitazione di mansioni e di svolgimento di carriera.

La LEGGE 9 DICEMBRE 1977 n.903, la cosiddetta “legge di parità”, vieta qualsiasi discriminazione fondata sul sesso per quanto riguarda l’accesso al lavoro, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il settore o il ramo di attività a tutti i livelli della gerarchia professionale e la retribuzione.

La legge sancisce espressamente il principio della parità salariale e vieta qualsiasi discriminazione fra uomini e donne per quanto riguarda l’attribuzione delle qualifiche, delle mansioni e della progressione di carriera.

La LEGGE 27 GENNAIO 1989 n.25, l’art.2 di tale legge eleva a quarant’anni la data di partecipazione ai concorsi pubblici, come sollecitato anche dalla Commissione Nazionale di Parità per consentire anche alle donne che non abbiano potuto dedicarsi ad attività lavorative in età giovanile, perché occupate in incombenze familiari, di inserirsi nel mondo del lavoro.

La LEGGE 10 APRILE 1991 n.125, recante “Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro, anche attraverso azioni positive volte a rimuovere gli ostacoli e le disparità in cui le donne incorrono nella fase della formazione scolastica e professionale, nell’inserimento nel mondo del lavoro e nell’organizzazione del lavoro e della famiglia”.

Le azioni positive possono essere promosse, oltre che dai sindacati e associazioni o centri per la parità, anche dal Comitato Nazionale per l’attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici e dai Consiglieri di parità.

Le imprese, anche cooperative, le associazioni sindacali, i centri di formazione professionale che adottino progetti di azioni positive, possono richiedere il rimborso parziale o totale degli oneri sostenuti secondo le modalità dettate in proposito dall’art.2.

In particolare, al finanziamento di progetti di formazione, è riservata una quota del 10% del Fondo di rotazione istituito dalla legge quadro sulla formazione professionale (L. 845/1978).

Vengono dettate norme per i casi di violazione dei principi per la parità di trattamento sul lavoro fra uomini e donne, di cui alla legge 9 DICEMBRE 1977 n.903, prevedendo le relative modalità di azione in giudizio.

La LEGGE 25 FEBBRAIO 1992 n.215 riguarda invece le “Azioni positive in tema di imprenditoria femminile”. La legge reca una serie di interventi volti a promuovere il lavoro autonomo femminile con la finalità di conseguire una effettiva parità di opportunità in un settore -quello imprenditoriale- in cui la presenza femminile è ancora marginale. Scopo specifico della nuova normativa, che si collega idealmente alla legge sulle azioni positive n.125 del 1991, è quello di favorire la nascita e lo sviluppo di piccole e medie imprese dirette da donne nei settori dell’artigianato, del commercio, dell’industria, dell’agricoltura e dei servizi, nonché di incentivare la crescita e la qualificazione professionale delle donne imprenditrici, riservando particolare attenzione ai comparti più innovativi di tali settori.

I benefici previsti per legge sono destinati alle società (di capitali, di persone e cooperative)in cui si abbia una presenza femminile esclusiva o prevalente ed alle imprese individuali gestite da donne.

Il DECRETO 19 FEBBRAIO 1997 ha istituito presso gli uffici del MINISTRO per le PARI OPPORTUNITà della COMMISSIONE per la promozione e lo sviluppo dell’imprenditorialità femminile e dell’osservatorio per l’imprenditorialità femminile.

L’art.13 della LEGGE 11 MAGGIO 1999 n.140 stabilisce che, nel riordino della disciplina, degli interventi di sostegno pubblico per lo sviluppo delle attività produttive, le amministrazioni pubbliche competenti devono individuare meccanismi idonei a favorire l’accesso alle agevolazioni delle imprese a prevalente partecipazione femminile.

VIOLENZA SESSUALE E VIOLENZA NELLE RELAZIONI FAMILIARI

Il tema della violenza è profondamente sentito e costantemente dibattuto fra le donne e nelle istituzioni. Naturalmente esso non attiene soltanto alla violenza sessuale “tout court” ma investe la sfera più intima e privata della violenza perpetrata tra le mura domestiche.

Da qui le importanti leggi del 1966 e del 2001 che affrontano la prima più specifica della violenza sessuale, la seconda che dibatte invece il tema delle misure contro la violenza nelle relazioni familiari.

Lungo è stato l’iter della legge sulla violenza sessuale fino a che il Parlamento nel 15 FEBBRAIO 1996 è riuscito a varare un importante testo capace di dare soluzioni altamente positive.

In questo testo di legge che reca dunque “norme contro la violenza sessuale”, si evidenzia una nuova configurazione della fattispecie di reato visto come reato contro la libertà personale, mutando la qualificazione della normativa precedente che lo definiva reato contro la morale. Così viene restituita dignità alla vittima, finalmente considerata “persona”.

La nuova fattispecie (art.609-bis) punisce con la reclusione da 5 a 10 anni chi con violenza o minaccia o abuso di autorità, costringa taluno a compiere o subire atti sessuali. Nella nuova fattispecie di violenza sessuale, vengono parzialmente ricomprese sia le fattispecie di violenza carnale che di congiunzione carnale commessa da pubblico ufficiale, sia di atti di libidine violenti, prescindendo dal criterio della congiunzione carnale o della qualità personale dell’autore del reato come elemento distintivo delle fattispecie.

Viene poi previsto ex novo il reato di violenza sessuale di gruppo, definita come partecipazione, da parte di più persone riunite, ad atti di violenza sessuale, così come definiti art.609-bis. In questi casi la pena è della reclusione da 6 a 12 anni.

Recentemente il Parlamento Italiano ha varato l’importante legge 5 APRILE 2001 n.154, nella quale sono state previste misure contro la violenza nelle relazioni familiari.

Questa legge colma un vuoto che veramente aveva bisogno di essere riempito dal momento che violenze palesi o subdolamente nascoste venivano perpetrate all’interno della stessa famiglia!

ADOZIONE

Altro tema fondamentale o di grande rilevanza sociale è stato ed è tuttora quello dell’adozione. È chiaro che un argomento così essenziale e così coinvolgente comporti la conoscenza e il rispetto di alcune norme etiche non eludibili, atte a tutelare anzitutto il minore e poi gli stessi genitori adottivi.

La prima legge che regola questa delicata materia, e che quindi ha costituito un punto saldo di riferimento da cui partire per procedere verso un ulteriore approfondimento, è la LEGGE 4 MAGGIO 1983 n.184, che sarà poi ampiamente modificata dalla LEGGE 28 MARZO 2001 n.149: modifiche alla legge 4 maggio 1983, n.184, recante “Disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori”, nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile.

Le principali modifiche, infatti, riguardano gli artt. 1,2,3,4,5 della legge n.184/1983 e il titolo VIII del libro primo del Codice Civile, che regolava l’adozione delle persone maggiori di età.

Naturalmente è palese lo spirito innovativo della legge n.149/2001, la cui prioritaria finalità è quella di insistere sulla necessità ineludibile della crescita del minore all’interno della propria famiglia per cui le condizioni d’indigenza dei genitori o del genitore esercente la potestà genitoriale non possono essere di ostacolo all’esercizio del diritto del minore alla propria famiglia.

È chiaro che questa condizione implica, di conseguenza, un impegno dello Stato, delle Regioni, delle Province e dei Comuni ad essere presenti e ad aiutare le famiglie a rischio onde prevenire l’abbandono (LEGGE n.149/2001 art.1).

Altra novità della legge del 2001 è l’innalzamento della differenza di età prevista per adottare da quaranta a quarantacinque anni (art.6 comma III).

Ciò che invece ancora si sostiene e si ribadisce con forza nella legge è che per essere ritenuti idonei all’adozione occorre “essere sposati da almeno tre anni e che non deve sussistere tra i coniugi e non deve avere avuto luogo negli ultimi tre anni separazione personale neppure di fatto” (art.6 comma I).

pari opportunità: azioni positive

In Italia, il principio di uguaglianza fra i sessi è stabilito dalla Costituzione (artt. 3 e 37); uomini e donne, soprattutto nel mondo del lavoro, hanno diritto allo stesso trattamento.

A rafforzare questo principio sono state introdotte le leggi sulla tutela della madre lavoratrice (Legge n. 1204/1971) e sulla parità (Legge n. 903/1977).

Tuttavia, poiché la parità giuridica spesso non corrisponde alla parità di fatto, sono nati col tempo organismi istituzionali e figure di riferimento (Commissioni per la parità, Consiglieri di parità), con compiti di verifica e controllo della politica delle pari opportunità.

Non per nulla, tutta la lunga battaglia delle donne ha ruotato intorno alla necessità di raggiungere il vero significato di parità che si concretizza attraverso azioni positive, definite dal legislatore come misure volte a rimuovere gli ostacoli che, di fatto, impediscono la realizzazione di pari opportunità e che ovviamente si pongono come interventi attivi, volti a rimediare ineguaglianze che di fatto limitano le scelte delle donne. La realizzazione dell’eguaglianza sostanziale, infatti, consiste nel garantire “pari opportunità” a persone che sono e restano diverse; la parificazione, dunque, passa attraverso l’eliminazione non delle differenze ma delle conseguenze sfavorevoli che derivano dall’esistenza di differenze di fatto e può richiedere l’adozione di misure diseguali.

Questo fermento di idee e questo bisogno di giusti riconoscimenti ha dato origine ad una forte determinazione delle donne che gradualmente nel tempo hanno ottenuto lusinghieri risultati, attraverso promulgazioni di leggi e istituzioni di Commissioni e di Comitati a livello nazionale, regionale e provinciale.

Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri nel gennaio 1984 istituisce la COMMISSIONE NAZIONALE PER LA PARITà E LE PARI OPPORTUNITà TRA UOMO E DONNA presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Commissione che viene espressamente prevista come organo ausiliario del Governo nelle questioni femminili (Legge n. 400/1988 art.21 comma II).

Successivamente la legge n.164 del 1990 ne ha disciplinato la struttura e i compiti.

Questi ultimi riguardano:

- consulenza e supporto del Governo e segnatamente del Presidente del Consiglio dei Ministri per l’espletamento dell’attività in tutti i campi, volta a realizzare la parità tra i sessi e ad assicurare pari opportunità tra uomo e donna. Tale attività, che colloca la Commissione tra gli organi ausiliari del Governo nella specifica materia, si esplica tra l’altro nella formulazione di proposte volte all’adeguamento dell’ordinamento giuridico al principio paritario e riguardanti le politiche sociali, economiche e culturali, e nella segnalazione delle discriminazioni ancora esistenti e delle relative proposte per superarle;

- attività che la Commissione svolge in proprio per la realizzazione del principio paritario. Esse riguardano: a) la promozione ed il coordinamento di organismi di parità nell’ambito dell’amministrazione dello Stato e negli enti locali, al fine di dar luogo ad una cultura che renda il processo paritario irreversibile; b) indagini, studi e ricerche sullo stato di attuazione della parità; c) iniziative per favorire la partecipazione attiva delle donne alla vita politica, sociale ed economica, per realizzare una più consistente presenza delle donne nei centri decisionali.

La Commissione esprime la rappresentanza italiana nel Comitato consultivo per la parità di opportunità, presso la Commissione dell’Unione Europea. La Commissione dura in carica tre anni ed è composta da 29 donne rappresentative della realtà femminile, politica, associativa, sindacale e culturale del Paese.

La Commissione nazionale si è attivata per la costituzione di organismi di parità a livello regionale, provinciale e comunale.

Tra il 1989 ed il 1992 tutte le Regioni si sono date il loro organismo di parità, sulla base di leggi o di delibere delle Giunte: i relativi compiti sono espressamente indicati in tali atti e, di massima, si orientano sulle stesse caratteristiche della Commissione nazionale, nell’ambito territoriale di loro competenza.

Alcune regioni dispongono di due organismi paritari, ciascuno con propria specifica composizione e compiti. In tutto gli organismi paritari a livello regionale sono 22.

Quanto alle Province, quelle che hanno dato vita ad organismi di parità sono attualmente 43 su 94. A livello comunale, secondo una recente indagine, gli organismi paritari sarebbero stati costituiti mediamente in un Comune ogni cinque, con prevalenza nelle regioni centro-settentrionali del Paese.

CONCLUSIONE

È difficile chiudere un capitolo così significativo e così importante per tutta la storia femminile, anche perché i temi, le leggi e gli impegni delle donne sono stati e sono tanti, così come tante sono ancora le mete da raggiungere.

Certo la nostra analisi poteva e doveva essere più minuziosa e più approfondita ma ragioni di spazio ci hanno limitato, impedendoci di scendere in maggiori particolari.

Questo tuttavia non ci preclude di accludere a questo lavoro alcuni testi di leggi ritenuti indispensabili per comprendere le svolte davvero epocali che hanno caratterizzato l’iter della storia delle donne.

TESTI DELLE LEGGI PIU’ SIGNIFICATIVE

L. 22 maggio 1978, n. 194 

Norme per la tutela sociale della maternità e sull'interruzione volontaria della gravidanza.

1. Lo Stato garantisce il diritto alla procreazione cosciente e responsabile, riconosce il valore  sociale della maternità e tutela la vita umana dal suo inizio. L'interruzione volontaria della gravidanza, di cui alla presente legge, non e' mezzo per il controllo delle nascite. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle proprie funzioni e competenze, promuovono e sviluppano i servizi socio‑sanitari, nonché altre iniziative necessarie per evitare che lo aborto sia usato ai fini della limitazione delle nascite.

2. I consultori familiari istituiti dalla legge 29 luglio 1975, n. 405 (2), fermo restando quanto stabilito dalla stessa legge, assistono la donna in stato di gravidanza: a) informandola sui diritti a lei spettanti in base alla legislazione statale e regionale, e sui servizi sociali, sanitari e assistenziali concretamente offerti dalle strutture operanti nel territorio; b) informandola sulle modalità idonee a ottenere il rispetto delle norme della legislazione sul lavoro a tutela della gestante; c) attuando direttamente o proponendo allo ente locale competente o alle strutture sociali operanti nel territorio speciali interventi, quando la gravidanza o la maternità creino problemi per risolvere i quali risultino inadeguati i normali interventi di cui alla lettera a); d) contribuendo a far superare le cause che potrebbero indurre la donna all'interruzione della gravidanza. I consultori sulla base di appositi regolamenti o convenzioni possono avvalersi, per i fini previsti dalla legge, della collaborazione volontaria di idonee formazioni sociali di base e di associazioni del volontariato, che possono anche aiutare la maternità difficile dopo la nascita. La somministrazione su prescrizione medica, nelle strutture sanitarie e nei consultori, dei mezzi necessari per conseguire le finalità liberamente scelte in ordine alla procreazione responsabile è consentita anche ai minori.
3. Anche per l'adempimento dei compiti ulteriori assegnati dalla presente legge ai consultori familiari, il fondo di cui all'articolo 5 della legge 29 luglio 1975, n. 405 (2), è aumentato con uno stanziamento di L. 50.000.000.000 annui, da ripartirsi fra le regioni in base agli stessi criteri stabiliti dal suddetto articolo. Alla copertura dell'onere di lire 50 miliardi relativo all'esercizio finanziario 1978 si provvede mediante. Corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto nel capitolo 9001 dello stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per il medesimo esercizio. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le necessarie variazioni di bilancio.

4. Per l'interruzione volontaria della gravidanza entro i primi novanta giorni, la donna che accusi circostanze per le quali la prosecuzione della gravidanza, il parto o la maternità comporterebbero un serio pericolo per la sua salute fisica o psichica, in relazione o al suo stato di salute, o alle sue condizioni economiche, o sociali o familiari, o alle circostanze in cui è avvenuto il concepimento, o a previsioni di anomalie o malformazioni del concepito, si rivolge ad un consultorio pubblico istituito ai sensi dell'articolo 2, lettera a), della legge 29 luglio 1975 numero 405 (2), o a una struttura socio‑sanitaria a ciò abilitata dalla regione, o a un medico di sua fiducia (21cost).

5. 
Il consultorio e la struttura socio‑sanitaria, oltre a dover garantire i necessari accertamenti medici, hanno il compito in ogni caso, e specialmente quando la richiesta di interruzione della gravidanza sia motivata dall'incidenza delle condizioni economiche, o sociali, o familiari sulla salute della gestante, di esaminare con la donna e con il padre del concepito, ove la donna lo consenta, nel rispetto della dignità e della riservatezza della donna e della persona indicata come padre del concepito, le possibili soluzioni dei problemi proposti, di aiutarla a rimuovere le cause che la porterebbero alla interruzione della gravidanza, di metterla in grado di far valere i suoi diritti di lavoratrice e di madre, di promuovere ogni opportuno intervento atto a sostenere la donna, offrendole tutti gli aiuti necessari sia durante la gravidanza sia dopo il parto.

Quando la donna si rivolge al medico di sua fiducia questi compie gli accertamenti sanitari necessari, nel rispetto della dignità e della libertà della donna; valuta con la donna stessa e con il padre dei concepito, ove la donna lo consenta, nel rispetto della dignità e della riservatezza della donna e della persona indicata come padre del concepito, anche sulla base dell'esito degli accertamenti di cui sopra, le circostanze che la determinano a chiedere l’interruzione della gravidanza; la informa sui diritti a lei spettanti e sugli interventi di carattere sociale cui può fare ricorso, nonché sui consultori e le strutture socio‑sanitarie.

Quando il medico del consultorio o della struttura socio‑sanitaria, o il medico di fiducia, riscontra l'esistenza di condizioni tali da rendere urgente l'intervento, rilascia immediatamente alla donna un certificato attestante l'urgenza. Con tale certificato la donna stessa può presentarsi ad una delle sedi autorizzate a praticare la interruzione della gravidanza. Se non viene riscontrato il caso di urgenza, al termine dell'incontro il medico del consultorio o della struttura socio‑sanitaria, o il medico di fiducia, di fronte alla richiesta della donna di interrompere la gravidanza sulla base delle circostanze di cui all'articolo 4, le rilascia copia di un documento, firmato anche dalla donna, attestante lo stato di gravidanza e l'avvenuta richiesta, e la invita a soprassedere per sette giorni. Trascorsi i sette giorni, la donna può presentarsi, per ottenere la interruzione della gravidanza, sulla base del documento rilasciatole ai sensi dei presente comma, presso una delle sedi autorizzate (21cost).

6. L'interruzione volontaria della gravidanza, dopo i primi novanta giorni, può, essere praticata: 

a)  quando la gravidanza o il parto comportino un grave pericolo per la vita della donna; 

b) quando siano accertati processi patologici, tra cui quelli relativi a rilevanti    anomalie o malformazioni del nascituro, che determinino un grave pericolo per la salute fisica o psichica della donna.

7. 
I processi patologici che configurino i casi previsti dall'articolo precedente vengono accertati da un medico del servizio ostetrico‑ginecologico dell'ente ospedaliero in cui deve praticarsi l'intervento, che ne certifica l'esistenza. Il medico può avvalersi della collaborazione di specialisti. Il medico è tenuto a fornire la documentazione sul caso e a comunicare la sua certificazione al direttore sanitario dell'ospedale per l'intervento da praticarsi immediatamente.

Qualora l'interruzione della gravidanza si renda necessaria per imminente pericolo per la vita della donna, l'intervento può essere praticato anche senza lo svolgimento delle procedure previste dal comma precedente e al di fuori delle sedi di cui all'articolo 8. In questi casi, il medico è tenuto a darne comunicazione al medico provinciale. Quando sussiste la possibilità di vita autonoma del feto, l'interruzione della gravidanza può essere praticata solo nel caso di cui alla lettera a) dell'articolo 6 e il medico che esegue l'intervento deve adottare ogni misura idonea a salvaguardare la vita del feto.

8. 
L'interruzione della gravidanza è praticata da un medico dei servizio ostetrico‑ginecologico presso un ospedale generale tra quelli indicati nell'articolo 20 della legge 12 febbraio 1968, numero 132 (3), il quale verifica anche l'inesistenza di controindicazioni sanitarie. Gli interventi possono essere altresì praticati presso gli ospedali pubblici specializzati, gli istituti ed enti di cui all'articolo 1, penultimo comma, della legge 12 febbraio 1968, n. 132 (3), e le istituzioni di cui alla legge 26 novembre 1973, numero 817 (3), ed al decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1958, n. 754, sempre che i rispettivi organi di gestione ne facciano richiesta.

Nei primi novanta giorni l'interruzione della gravidanza può essere praticata anche presso case dì cura autorizzate dalla regione, fornite di requisiti igienico‑sanitari e di adeguati servizi ostetrico‑ginecologici. Il Ministro della sanità con suo decreto limiterà la facoltà delle case di cura autorizzate, a praticare gli interventi di interruzione della gravidanza, stabilendo:

1) la percentuale degli interventi di interruzione della gravidanza che potranno avere luogo, in rapporto al totale degli interventi operatori eseguiti nell'anno precedente presso la stessa casa di cura;

2) la percentuale dei giorni di degenza consentiti per gli interventi di interruzione della gravidanza, rispetto al totale dei giorni di degenza che nell'anno precedente si sono avuti in relazione alle convenzioni con la regione. Le percentuali di cui ai punti 1) e 2) dovranno essere non inferiori al 20 per cento e uguali per tutte le case di cura. (4).

Le case di cura potranno scegliere il criterio al quale attenersi, fra i due sopra fissati. Nei primi novanta giorni gli interventi di interruzione della gravidanza dovranno altresì poter essere effettuati, dopo la costituzione delle unità socio‑sanitarie locali, presso poliambulatori pubblici adeguatamente attrezzati, funzionalmente collegati agli ospedali ed autorizzati dalla regione.

Il certificato rilasciato ai sensi del terzo comma dell'articolo 5 e, alla scadenza dei sette giorni, il documento consegnato alla donna ai sensi dei quarto comma dello stesso articolo costituiscono titolo per ottenere in via d'urgenza l'intervento e, se necessario, il ricovero.

9. 
Il personale sanitario ed esercente le attività ausiliarie non è tenuto a prendere parte alle procedure di cui agli articoli 5 e 7 ed agli interventi per l'interruzione della gravidanza quando sollevi obiezione di coscienza, con preventiva dichiarazione. La dichiarazione dell'obiettore deve essere comunicata al medico provinciale e, nel caso di personale dipendente dello ospedale o dalla casa di cura, anche al direttore sanitario, entro un mese dall'entrata in vigore della presente legge o dal conseguimento della abilitazione o dall'assunzione presso un ente tenuto a fornire prestazioni dirette alla interruzione della gravidanza o dalla stipulazione di una convenzione con enti previdenziali che comporti l'esecuzione di tali prestazioni. L'obiezione può sempre essere revocata o venire proposta anche al di fuori dei termini di cui al precedente comma, ma in tale caso la dichiarazione produce effetto dopo un mese dalla sua presentazione al medico provinciale.

L'obiezione di coscienza esonera il personale sanitario ed esercente le attività ausiliarie dal compimento delle procedure e delle attività specificamente e necessariamente dirette a determinare l'interruzione della gravidanza, e non dall'assistenza antecedente e conseguente all'intervento. Gli enti ospedalieri e le case di cura autorizzate sono tenuti in ogni caso ad assicurare lo espletamento delle procedure previste dall'articolo 7 e l'effettuazione degli interventi di interruzione della gravidanza richiesti secondo le modalità previste dagli articoli 5, 7 e 8. La regione ne controlla e garantisce l'attuazione anche attraverso la mobilità del personale.

L'obiezione di coscienza non può essere invocata dal personale sanitario, ed esercente le attività ausiliarie quando, data la particolarità delle circostanze, il loro personale intervento è indispensabile per salvare la vita della donna in imminente pericolo. L'obiezione di coscienza si intende revocata, con effetto, immediato, se chi l'ha sollevata prende parte a procedure o a interventi per l'interruzione della gravidanza previsti dalla presente legge, al di fuori dei casi di cui al comma precedente.

10. 
L'accertamento, l'intervento, la cura e la eventuale degenza relativi alla interruzione della gravidanza nelle circostanze previste dagli articoli 4 e 6, ed attuati nelle istituzioni sanitarie di cui all'articolo 8, rientrano fra le prestazioni ospedaliere trasferite alle regioni dalla legge 17 agosto 1974, n. 386 (3/a). Sono a carico della regione tutte le spese per eventuali accertamenti, cure o degenze necessarie per il compimento della gravidanza nonchè per il parto, riguardanti le donne che non hanno diritto all'assistenza mutualistica.

Le prestazioni sanitarie e farmaceutiche non previste dai precedenti commi e gli accertamenti effettuati secondo quanto previsto dal secondo comma dell'articolo 5 e dal primo comma dell'articolo 7 da medici dipendenti pubblici, o che esercitino la loro attività nell'ambito di strutture pubbliche o convenzionate con la regione, sono a carico degli enti mutualistici, sino a che non sarà istituito il servizio sanitario nazionale.

11. 
L'ente ospedaliero, la casa di cura o il poliambulatorio nei quali l'intervento è stato effettuato sono tenuti ad inviare al medico provinciale competente per territorio una dichiarazione con la quale il medico che lo ha eseguito dà notizia dell'intervento stesso e della documentazione sulla base della quale è avvenuto, senza fare menzione dell'identità della donna. Le lettere b) e f) dell'articolo 103 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con il regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (4), sono abrogate.

12. 
La richiesta di interruzione della gravidanza secondo le procedure della presente legge è fatta personalmente dalla donna. Se la donna è di età inferiore ai diciotto anni, per l'interruzione della gravidanza è richiesto lo assenso di chi esercita sulla donna stessa la potestà o la tutela. Tuttavia, nei primi novanta giorni, quando vi siano seri motivi che impediscano o sconsiglino la consultazione delle persone esercenti la potestà o la tutela, oppure queste, interpellate, rifiutino il loro assenso o esprimano pareri tra loro difformi, il consultorio o la struttura socio‑sanitaria, o il medico di fiducia, espleta i compiti e le procedure di cui all'articolo 5 e rimette entro sette giorni dalla richiesta una relazione, corredata del proprio parere, al giudice tutelare del luogo in cui esso opera. Il giudice tutelare, entro cinque giorni, sentita la donna e tenuto conto della sua volontà, delle ragioni che adduce e della relazione trasmessagli, può autorizzare la donna, con atto non soggetto a reclamo, a decidere la interruzione della gravidanza.

Qualora il medico accerti l'urgenza dell'intervento a causa di un grave pericolo per la salute della minore di diciotto anni, indipendentemente dall'assenso di chi esercita la potestà o la tutela e senza adire il giudice tutelare, certifica l'esistenza delle condizioni che giustificano l'interruzione della gravidanza. Tale certificazione costituisce titolo per ottenere in via d'urgenza l'intervento e, se necessario, il ricovero. Ai fini dell'interruzione della gravidanza dopo i primi novanta giorni, si applicano anche alla minore di diciotto anni le procedure di cui all'articolo 7, indipendentemente dall'assenso di chi esercita la potestà o la tutela (21cost).

13. 
Se la donna è interdetta per infermità di mente, la richiesta di cui agli articoli 4 e 6 può essere presentata, oltre che da lei personalmente, anche dal tutore o dal marito non tutore, che non sia legalmente separato. Nel caso di richiesta presentata dall'interdetta o dal marito, deve essere sentito il parere del tutore. La richiesta presentata dal tutore o dal marito deve essere confermata dalla donna.

Il medico del consultorio o della struttura socio‑sanitaria, o il medico di fiducia, trasmette al giudice tutelare, entro il termine di sette giorni dalla presentazione della richiesta, una relazione contenente ragguagli sulla domanda e sulla sua provenienza, sull'atteggiamento comunque assunto dalla donna e sulla gravidanza e specie dell'infermità mentale di essa nonchè il parere del tutore, se espresso. Il giudice tutelare, sentiti se lo ritiene opportuno gli interessati, decide entro cinque giorni dal ricevimento della relazione, con atto non soggetto a reclamo. Il provvedimento dei giudice tutelare ha gli effetti di cui all'ultimo comma dell'articolo 8.

14. 
Il medico che esegue l'interruzione della gravidanza è tenuto a fornire alla donna le informazioni e le indicazioni sulla regolazione delle nascite, nonchè a renderla partecipe dei procedimenti abortivi, che devono comunque essere attuati in modo da rispettare la dignità personale della donna. In presenza di processi patologici, fra cui quelli relativi ad anomalie o malformazioni del nascituro, il medico che esegue l'interruzione della gravidanza deve fornire alla donna i ragguagli necessari per la prevenzione di tali processi.

15. 
Le regioni, d'intesa con le università e con gli enti ospedalieri, promuovono l'aggiornamento del personale sanitario ed esercente le arti ausiliarie sui problemi della procreazione cosciente e responsabile, sui metodi anticoncezionali, sul decorso della gravidanza, sul parto e sull'uso delle tecniche più moderne, più rispettose dell'integrità fisica e psichica della donna e meno rischiose per l'interruzione della gravidanza. Le regioni promuovono inoltre corsi ed incontri ai quali possono partecipare sia il personale sanitario ed esercente le arti ausiliarie sia le persone interessate ad approfondire le questioni relative all'educazione sessuale, al decorso della gravidanza, al parto, ai metodi anticoncezionali e alle tecniche per l'interruzione della gravidanza. Al fine di garantire quanto disposto dagli articoli 2 e 5, le regioni redigono un programma annuale d'aggiornamento e di informazione sulla legislazione statale e regionale, e sui servizi sociali, sanitari e assistenziali esistenti nel territorio regionale.

16. Entro il mese di febbraio, a partire dall'anno successivo a quello dell'entrata in vigore della Presente legge, il Ministro della sanità presenta al Parlamento una relazione sull'attuazione della legge stessa e sui suoi effetti, anche in riferimento al problema della prevenzione. Le regioni sono tenute a fornire le informazioni necessarie entro il mese di gennaio di ciascun anno, sulla base di questionari predisposti dal Ministro. Analoga relazione presenta il Ministro di grazia e giustizia per quanto riguarda le questioni di specifica competenza del suo Dicastero.

17. 
Chiunque cagiona ad una donna per colpa l'interruzione della gravidanza è punito con la reclusione da tre mesi a due anni. Chiunque cagiona ad una donna per colpa un parto prematuro è punito con la pena prevista dal comma precedente, diminuita fino alla metà. Nei casi previsti dai commi precedenti, se il fatto è commesso con la violazione delle norme poste a tutela del lavoro la pena è aumentata.

18. 
Chiunque cagiona l'interruzione della gravidanza senza il consenso della donna è punito con la reclusione da quattro a otto anni. Si considera come non prestato il consenso estorto con violenza o minaccia ovvero carpito con l'inganno. La stessa pena si applica a chiunque provochi l'interruzione della gravidanza con azioni dirette a provocare lesioni alla donna. Detta pena è diminuita fino alla metà se da tali lesioni deriva l'acceleramento del parto. Se dai fatti previsti dal primo e dal secondo comma deriva la morte della donna si applica la reclusione da otto a sedici anni; se ne deriva una lesione personale gravissima si applica la reclusione da sei a dodici anni; se la lesione personale è grave questa ultima pena è diminuita. Le pene stabilite dai commi precedenti sono aumentate se la donna è minore degli anni diciotto.

19. 
Chiunque cagiona l'interruzione volontaria della gravidanza senza l'osservanza delle modalità indicate negli articoli 5 o 8, è punito con la reclusione sino a tre anni. La donna è punita con la multa fino a lire centomila. Se l'interruzione volontaria della gravidanza avviene senza l'accertamento medico dei casi previsti dalle lettere a) e b) dell'articolo 6 o comunque senza l'osservanza delle modalità previste dall'articolo 7, chi la cagiona è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La donna è punita con la reclusione sino a sei mesi. Quando l'interruzione volontaria della gravidanza avviene su donna minore degli anni diciotto, o interdetta, fuori dei casi o senza l'osservanza delle modalità previste dagli articoli 12 e 13, chi la cagiona è punito con le pene rispettivamente previste dai commi precedenti aumentate fino alla metà. La donna non è punibile. Se dai fatti previsti dai commi precedenti deriva la morte della donna, si applica la reclusione da tre a sette anni; se ne deriva una lesione personale gravissima si applica la reclusione da due a cinque anni; se la lesione personale è grave questa ultima pena è diminuita. Le pene stabilite dal comma precedente sono aumentate se la morte o la lesione della donna derivano dai fatti previsti dal quinto comma.

20. Le pene previste dagli articoli 18 e 19 per chi procura l'interruzione della gravidanza sono aumentate quando il reato è commesso da chi ha sollevato obiezione di coscienza ai sensi dell'articolo 9.

21. 
Chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 326 dei codice penale, essendone venuto a conoscenza per ragioni di professione o di ufficio, rivela l'identità ‑ o comunque divulga notizie idonee a rivelarla ‑ di chi ha fatto ricorso alle procedure o agli interventi previsti dalla presente legge, è punito a norma dell'articolo 622 del codice penale.

22. 
Il titolo X del libro II dei codice penale è abrogato. Sono altresì abrogati il n. 3) del primo comma e il n. 5) del secondo comma dell'articolo 583 del codice penale. Salvo che sia stata pronunciata sentenza irrevocabile di condanna, non è punibile per il reato di aborto di donna consenziente chiunque abbia commesso il fatto prima dell'entrata in vigore della presente legge, se il giudice accerta che sussistevano le condizioni previste dagli articoli 4 e 6.

********

L. 22 giugno 1990, n. 164 (1).
Norme sulla composizione ed i compiti della Commissione di cui al comma 2 dell'articolo 21
della L. 23 agosto 1988, n. 400 (2).
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 giugno 1990, n. 148.
(2) Riportata al n. XXX.
Art.1. Costituzione della Commissione.
1. Nell'intento di assicurare la piena realizzazione del precetto di cui all'articolo 3 della Costituzione, è costituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri la Commissione nazionale per la parità e le pari opportunità tra uomo e donna ‑ indicata nella presente legge con il termine « la Commissione» ‑ con il compito di promuovere l'uguaglianza tra i sessi rimovendo ogni discriminazione diretta e indiretta nei confronti delle donne ed ogni ostacolo di fatto limitativo della parità in conformità all'articolo 3 della Costituzione.

2. La Commissione esprime la rappresentanza italiana nel Comitato consultivo per la parità di opportunità presso la Commissione delle Comunità europee, secondo le modalità di cui all'articolo 2, comma 3, lettera m).

3. La Commissione è la struttura di supporto della Presidenza del Consiglio dei Ministri nelle relazioni con gli altri Paesi per quanto riguarda le tematiche femminili.

Art. 2 Competenze della Commissione.
1. La Commissione fornisce al Presidente del Consiglio dei Ministri il supporto necessario per l'espletamento dell'attività volta a realizzare la parità fra i sessi e ad assicurare pari opportunità tra uomo e donna.

2. La Commissione cura lo studio e l'elaborazione delle modifiche necessarie a conformare la legislazione al fine dell'uguaglianza tra i sessi, suggerisce le iniziative necessarie per assicurare pari opportunità tra uomo e donna, assiste il Presidente del Consiglio dei Ministri nel coordinamento delle amministrazioni statali e locali chiamate a realizzare iniziative e progetti, nazionali e locali, ispirati alle medesime finalità.

3. La Commissione, per il perseguimento delle sue finalità ed in relazione all'attività degli organismi, anche internazionali, che si occupano dei problemi della parità:

a) formula proposte per il coordinamento delle politiche sociali, economiche e culturali, al fine di realizzare la parità di diritti e di opportunità fra uomo e donna;

b) formula proposte per il coordinamento delle iniziative riguardanti la parità, adottate dalle amministrazioni statali e dagli enti pubblici, nonché per il coordinamento delle iniziative delle regioni e dei comuni, nel rispetto della loro autonomia;
c)  promuove e svolge indagini, studi e ricerche sullo stato di attuazione della parità tra i sessi, anche in relazione alle norme costituzionali e di legge ordinaria, nonché alle norme comunitarie ed internazionali;
d) segnala al Presidente del Consiglio dei Ministri le eventuali iniziative da assumere nel quadro dell'attuazione del programma di Governo e della politica istituzionale dello stesso, per disciplinare normativamente la materia attinente all'uguaglianza tra i sessi ovvero per conformare l'ordinamento a tale principio;
e) fornisce all'Ufficio centrale per il coordinamento dell'iniziativa legislativa e dell'attività normativa del Governo, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, elementi informativi, documentali e tecnici utili alla elaborazione degli schemi di atti normativi volti a realizzare la parità tra i sessi, nel quadro dell'attuazione del programma di Governo e della politica istituzionale dello stesso;
f)  indica in rapporti periodici al Presidente del Consiglio dei Ministri, in relazione ai diversi settori legislativi, le incongruenze normative registrate con riferimento all'attuazione dei principio della parità fra i sessi, suggerendo le modifiche ritenute opportune;
g) segnala al Presidente del Consiglio dei Ministri le iniziative ritenute necessarie per conformare l'organizzazione della pubblica amministrazione alla parità dei sessi, ed in genere, per realizzare l'effettiva parità nell'amministrazione, salvo quanto previsto dal successivo comma 4;
h) indica in rapporti periodici al Presidente del Consiglio dei Ministri lo stato di attuazione della parità tra i sessi nei vari settori di intervento, segnalando, per ciascuno di essi, le iniziative ritenute opportune;
i) promuove, cura e sollecita la realizzazione di iniziative volte a favorire la partecipazione attiva delle donne alla vita politica, sociale ed economica;
l)  cura la raccolta e la diffusione delle informazioni concernenti lo stato di attuazione della parità fra i sessi e la legislazione di particolare interesse per le donne, anche avvalendosi dei mezzi di comunicazione, di stampa e radiotelevisivi, nonché promovendo il miglior utilizzo delle fonti sia pubbliche sia private;
m) ove venga richiesta una rappresentanza della Commissione, indica al Presidente del Consiglio dei Ministri per la designazione i nominativi per la partecipazione in organismi internazionali, nazionali e locali riguardanti la parità dei sessi.

4. 
Le competenze della Commissione non riguardano la materia della parità tra i sessi nell'accesso al Lavoro e sul lavoro.

Art. 3 Durata e composizione della Commissione.
1 . 
La Commissione dura in carica tre anni ed è composta da trenta donne, nominate dal Presidente del Consiglio dei Ministri, con proprio decreto, su designazione del Ministro per le pari opportunità (3):

a) sette, prescelte nell'ambito delle associazioni e dei movimenti delle donne maggiormente rappresentativi sul piano nazionale;
c) undici, prescelte nell'ambito delle componenti femminili dei partiti politici;
d) quattro, prescelte nell'ambito delle organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale (4);
e) quattro, prescelte nell'ambito delle organizzazioni imprenditoriali e della cooperazione femminile più rappresentative sul piano nazionale;
f) quattro, prescelte fra le donne che si siano distinte in attività scientifiche, letterarie e sociali.
__________

(3) Alinea così sostituito dall'art. 9, D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, riportato alla voce Termini di prescrizione e decadenza (Sospensione di).
(4) Lettera così modificata dall'art. 9, D.L. 23 ottobre 1996, n. 542, riportato alla voce Termini di prescrizione e decadenza (Sospensione di).
Art. 4 Presidenza della Commissione.
1. La presidente della Commissione è nominata tra i membri della stessa dal Presidente del Consiglio dei Ministri. La Commissione designa nel proprio ambito, a maggioranza, una vicepresidente e una segretaria, che insieme alla presidente costituiscono l'ufficio di presidenza.

2. Gli incarichi di vicepresidente e di segretaria della Commissione sono conferiti, sulla base delle designazioni di cui al comma 1, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.

3. 
Alla presidente spetta la rappresentanza della Commissione, il coordinamento dei lavori e la costante informazione al Presidente del Consiglio dei Ministri circa le iniziative adottate.

Art. 5. Gruppi di lavoro.
1. Per lo svolgimento delle proprie attività, la Commissione può articolarsi in gruppi di lavoro, eventualmente con la partecipazione di esperti e consulenti nominati ai sensi dell'articolo 6.

2. 
Alle sedute dei gruppi di lavoro possono altresì, partecipare, qualora la presidente del gruppo di lavoro ne faccia richiesta, consiglieri ed esperti già incaricati ai sensi dell'articolo 31 della legge 23 agosto 1988, n. 400, nonché funzionari con qualifica dirigenziale di altre pubbliche amministrazioni.
Art. 6. Esperti e consulenti.
1. La Commissione si avvale di cinque esperti dei problemi attinenti alla parità tra i sessi, nonché di propri consulenti.

2. Gli incarichi agli esperti ed ai consulenti, scelti anche fra estranei alla pubblica amministrazione, secondo la previsione di cui al comma 2 dell'articolo 29 della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono conferiti su proposta dell'ufficio di presidenza della Commissione, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro del tesoro.

3. 
Nel decreto di conferimento dell'incarico è determinato il compenso degli esperti e dei consulenti.
Art. 7. Segreteria della Commissione.
1.
 Per l'espletamento della propria attività la Commissione opera in collaborazione con i dipartimenti e con gli uffici del Segretariato generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, nell'ambito del quale è costituita apposita Segreteria.

2. 
Alla segreteria è assegnato personale della Presidenza del Consiglio dei Ministri.

3. 
Alla istituzione della segreteria della Commissione si provvede con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta della presidente della Commissione. Il decreto istitutivo determina, altresì, l'organizzazione ed il funzionamento della segreteria.

4. 
Il Segretariato generale della Presidenza del Consiglio pone a disposizione della Commissione le strutture necessarie per il suo funzionamento.

Art. 8. Documentazione e relazioni.
1. 
La Commissione fornisce le opportune informazioni sulle iniziative assunte, curandone la diffusione.

2. 
La Commissione predispone annualmente una relazione per il Presidente del Consiglio dei Ministri, contenente la specifica illustrazione delle attività svolte, con l'indicazione, altresì, delle singole spese sostenute e delle occorrenze finanziarie per l'anno successivo. La relazione può essere trasmessa dal Presidente del Consiglio dei Ministri ai Presidenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica ed al Presidente del Parlamento europeo.

Art. 9. Regolamento interno della Commissione.
1. 
La Commissione adotta a maggioranza qualificata dei suoi membri il proprio regolamento interno.
Art. 10. Termine per la costituzione della Commissione.
1. 
La Commissione è costituita entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
Art. 11. Disposizioni finanziarie.
1. 
All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, stimato in lire 500 milioni per l'anno 1990, lire 2.000 milioni per l'anno 1991 e lire 2.000 milioni per l'anno 1992, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990‑1992, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1990, all'uopo utilizzando lo specifico accantonamento « Istituzione della Commissione per la parità uomo‑ donna presso la Presidenza del Consiglio».

2.
 Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
********

L. 10 aprile 1991, n. 125 (1).

Azioni positive per la realizzazione della parità uomo‑donna nel lavoro (l/circ).

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 15 aprile 1991, n. 88.

(1/circ) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari: Ministero del lavoro e della previdenza sociale: Circ. 30 ottobre 1996, n. 142196; Ministero per la pubblica istruzione: Circ. 28 ottobre 199 7, n. 664; Presidenza del Consiglio dei Ministri: Circ. 27 marzo 1997, n. 62‑1 Presidenza del Consiglio dei Ministri: Dipartimento per le Pari opportunità: Circ. 31 ottobre 1996, n. l; Circ. 20 dicembre 1996, n. 2.


(giurisprudenza)

Art. 1. Finalità.

1. 
Le disposizioni contenute nella presente legge hanno lo scopo di favorire, l'occupazione femminile e di realizzare, l'uguaglianza sostanziale tra uomini e donne nel lavoro, anche mediante l'adozione di misure, denominate azioni positive per le donne, al fine di rimuovere gli ostacoli che di fatto impediscono la realizzazione di pari opportunità.

2. 
Le azioni positive di cui al comma 1 hanno in particolare lo scopo di: 

a) eliminare le disparità di fatto di cui le donne sono oggetto nella formazione scolastica e professionale, nell'accesso al lavoro, nella progressione di carriera, nella vita lavorativa e nei periodi di mobilità; 

b) favorire la diversificazione delle scelte professionali delle donne in particolare attraverso l'orientamento scolastico e professionale e gli strumenti della formazione; favorire l'accesso al lavoro autonomo e alla formazione imprenditoriale e la qualificazione professionale delle lavoratrici autonome e delle imprenditrici; 

c) superare condizioni, organizzazione e distribuzione del lavoro che provocano effetti diversi, a seconda del sesso, nei confronti dei dipendenti con pregiudizio nella formazione, nell'avanzamento professionale e di carriera ovvero nel trattamento economico e retributivo; 

d) promuovere l'inserimento delle donne nelle attività, nei settori professionali e nei livelli nei quali esse sono sottorappresentate e in particolare nei settori tecnologicamente avanzati ed ai livelli di responsabilità; 

e) favorire, anche mediante una diversa organizzazione dei lavoro, delle condizioni e del tempo di lavoro, l'equilibrio tra responsabilità familiari e professionali e una migliore ripartizione di tali responsabilità tra i due sessi.

3. 
Le azioni positive di cui ai commi 1 e 2 possono essere promosse dal Comitato di cui all'articolo 5 e dai consiglieri di parità di cui all'articolo 8, dai centri per la parità e le pari opportunità a livello nazionale, locale e aziendale, comunque denominati, dai datori di lavoro pubblici e privati, dai centri di formazione professionale, delle organizzazioni sindacali nazionali e territoriali, anche su proposta delle rappresentanze sindacali aziendali o degli organismi rappresentativi del personale di cui all'articolo 25 della legge 29 marzo 1983, n. 93.

Art. 2. Attuazione di azioni positive, finanziamenti.

1. A partire dal 1° ottobre ed entro il 30 novembre di ogni anno, i datori di lavoro pubblici e privati, i centri di formazione professionale accreditati, le associazioni, le organizzazioni sindacali nazionali e territoriali possono richiedere al Ministero del lavoro e della previdenza sociale di essere ammessi al rimborso totale o parziale di oneri finanziari connessi all'attuazione di progetti di azioni positive presentati in base al programma‑obiettivo di cui all'articolo 6, comma 1, lettera c) (2).

2. 
Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Comitato di cui all'articolo 5, ammette i progetti di azioni positive al beneficio di cui al comma 1 e, con lo stesso provvedimento, autorizza le relative spese. L'attuazione dei progetti di cui al comma 1, deve comunque avere inizio entro due mesi dal rilascio dell'autorizzazione.

3. 
[Con decreto emanato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, sono stabilite le modalità di presentazione delle richieste, di erogazione dei fondi e dei tempi di realizzazione del progetto. In ogni caso i contributi devono essere erogati sulla base della verifica dell'attuazione del progetto di azioni positive, o di singole parti, in relazione alla complessità del progetto stesso. La mancata attuazione del progetto comporta la decadenza del beneficio e la restituzione delle somme eventualmente già riscosse. In caso di attuazione parziale, la decadenza opera limitatamente alla parte non attuata, la cui valutazione è effettuata in base ai criteri determinati dal decreto di cui al presente comma (2/a)] (2/b).

4. 
I progetti di azioni concordate dai datori di lavoro con le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale hanno precedenza nell'accesso al beneficio di cui al comma I.

3. L'accesso al fondi comunitari destinati alla realizzazione di programmi o progetti di azioni positive, ad eccezione di quelli di cui all'articolo 3, è subordinato al parere del Comitato di cui all'articolo 5.

6. 

[Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le regioni, le province, i comuni e tutti gli enti pubblici non economici, nazionali, regionali e locali, sentiti gli organismi rappresentativi del personale di cui all'articolo 25 della legge 29 marzo 1983, n. 93, o in loro mancanza, le organizzazioni sindacali locali aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale, sentito inoltre, in relazione alla sfera d'azione della propria attività, il Comitato di cui all'articolo 5 o il consigliere di parità di cui all'articolo 8, adottano piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini e donne] (2/c).

__________

(2) Comma così sostituito dall'art. 7, DIgs. 23 maggio 2000, n. 196

(2/a) Con D.M 10 ottobre 1997 (Gazz. Uff. 20 ottobre 1997, n. 245) sono state approvate le nuove modalità di presentazione dei progetti di azioni positive per la parità uomo‑donna di cui al presente comma.

(2/h) Comma abrogato dall'art. 10, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196

(2/e) Comma abrogato dal l'art. 10, D. Lgs. 23 maggio 2000, n. 196.

Art. 3. Finanziamento delle azioni positive realizzate mediante la formazione professionale.

1. 
Al finanziamento dei progetti di formazione finalizzati al perseguimento dell'obiettivo di cui all'articolo 1, comma 1, autorizzati secondo le procedure previste dagli articoli 25, 26 e 27 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, ed approvati dal Fondo sociale europeo, è destinata una quota del Fondo di rotazione istituito dall'articolo 25 della stessa legge, determinata annualmente con deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica. In sede di prima applicazione la predetta quota è fissata nella misura del dieci per cento.

2. La finalizzazione dei progetti di formazione al perseguimento dell'obiettivo di cui all'articolo 1, comma 1, viene accertata, entro il 31 marzo dell'anno in cui l'iniziativa deve essere attuata, dalla commissione regionale per l'impiego. Scaduto il termine, al predetto accertamento provvede il Comitato di cui all'articolo 5.

3. 
La quota del Fondo d; rotazione di cui al comma 1 è ripartita tra le regioni in misura proporzionale all'ammontare dei contributi richiesti per i progetti approvati.

(giurisprudenza)

Art. 4. Azioni in giudizio.

1. 
Costituisce discriminazione, ai sensi della legge 9 dicembre 1977, n. 903, e della presente legge, qualsiasi atto, patto o comportamento che produca un effetto pregiudizievole discriminando anche in via indiretta le lavoratrici o i lavoratori in ragione del loro sesso.

2. 
Costituisce discriminazione indiretta ogni trattamento pregiudizievole conseguente all'adozione di criteri che svantaggino in modo proporzionalmente maggiore i lavoratori dell'uno o dell'altro sesso e riguardino requisiti non essenziali allo svolgimento dell'attività lavorativa.

3. 
Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mezzo di terzi, da datori di lavoro privati e pubbliche amministrazioni la prestazione richiesta deve essere accompagnata dalle parole «dell'uno o dell'altro sesso», fatta eccezione per i casi in cui il riferimento al sesso costituisca requisito essenziale per la natura del lavoro o della prestazione.

4. 
Chi intende agire in giudizio per la dichiarazione delle discriminazioni ai sensi dei commi 1 e 2 e non ritiene di avvalersi delle procedure di conciliazione previste dai contratti collettivi, può promuovere il tentativo di conciliazione ai sensi dell'articolo 410 del codice di procedura civile o, rispettivamente, dell'articolo 69‑ bis del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, anche tramite la consigliera o il consigliere di parità provinciale o regionale territorialmente competente.

5. 
Le consigliere o i consiglieri di parità provinciali e regionali competenti per territorio, ferme restando le azioni in giudizio di cui al commi 8 e 10, hanno facoltà di ricorrere innanzi al tribunale in funzione di giudice del lavoro o, per i rapporti sottoposti alla sua giurisdizione, al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti, su delega della persona che vi ha interesse, ovvero di intervenire nei giudizi promossi dalla medesima.

6. 
Quando il ricorrente fornisce elementi di fatto ‑ desunti anche da dati di carattere statistico relativi alle assunzioni, ai regimi retributivi, all'assegnazione di mansioni e qualifiche, ai trasferimenti, alla progressione in carriera ed ai licenziamenti ‑ idonei a fondare, in termini precisi e concordanti, la presunzione dell'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori in ragione del sesso, spetta al convenuto l'onere della prova sull'insussistenza della discriminazione.

7. 
Qualora le consigliere o i consiglieri di parità regionali e, nei casi di rilevanza nazionale, il consigliere o la consigliera nazionale, rilevino l'esistenza di atti, patti o comportamenti discriminatori diretti o indiretti di carattere collettivo, anche quando non siano individuabili in modo immediato e diretto le lavoratrici o i lavoratori lesi dalle discriminazioni, prima di promuovere l'azione in giudizio al sensi dei commi 8 e 10, possono chiedere all'autore della discriminazione di predisporre un piano di rimozione delle discriminazioni accertate entro un termine non superiore a centoventi giorni, sentite, nel caso di discriminazione posta in essere da un datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, le associazioni locali aderenti alle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Se il piano è considerato idoneo alla rimozione delle discriminazioni, la consigliera o il consigliere di parità promuove il tentativo di conciliazione ed il relativo verbale, in copia autenticata, acquista forza di titolo esecutivo con decreto del tribunale in funzione di giudice del lavoro.

8. 
Con riguardo alle discriminazioni di carattere collettivo di cui al comma 7 le consigliere o i consiglieri di parità, qualora non ritengano di avvalersi della procedura di conciliazione di cui al medesimo comma o in caso di esito negativo della stessa, possono proporre ricorso davanti al tribunale in funzione di giudice del lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti.

9. 
Il giudice, nella sentenza che accerta le discriminazioni sulla base del ricorso presentato ai sensi del comma 8, ordina all'autore della discriminazione di definire un piano di rimozione delle discriminazioni accertate, sentite, nel caso si tratti di datore di lavoro, le rappresentanze sindacali aziendali ovvero, in loro mancanza, gli organismi locali aderenti alle organizzazioni sindacali di categoria maggiormente rappresentative sul piano nazionale, nonché la consigliera o il consigliere di parità regionale competente per territorio o il consigliere o la consigliera nazionale. Nella sentenza il giudice fissa i criteri, anche temporali, da osservarsi ai fini della definizione ed attuazione del piano.

10. 
Ferma restando l'azione di cui al comma 8, la consigliera o il consigliere regionale e nazionale di parità possono proporre ricorso in via d'urgenza davanti al tribunale in funzione di giudice del lavoro o al tribunale amministrativo regionale territorialmente competenti. Il giudice adito, nei due giorni successivi, convocate le parti e assunte sommarie informazioni, ove ritenga sussistente la violazione di cui al ricorso, con decreto motivato e immediatamente esecutivo ordina all'autore della discriminazione la cessazione del comportamento pregiudizievole e adotta ogni altro provvedimento idoneo a rimuovere gli effetti delle discriminazioni accertate, ivi compreso l'ordine di definizione ed attuazione da parte del responsabile di un piano di rimozione delle medesime. Si applicano in tal caso le disposizioni del comma 9. Contro il decreto è ammessa entro quindici giorni dalla comunicazione alle parti opposizione avanti alla medesima autorità giudiziaria territorialmente competente, che decide con sentenza immediatamente esecutiva.

11. 
L'inottemperanza alla sentenza di cui al comma 9, al decreto di cui al comma 10 o alla sentenza pronunciata nel relativo giudizio di opposizione è punita ai sensi dell'articolo 650 del codice penale e comporta altresì la revoca dei benefici di cui al comma 12 ed il pagamento di una somma di lire centomila per ogni giorno di ritardo da versarsi al Fondo di cui all'articolo 9.

12.
Ogni accertamento di atti, patti o comportamenti discriminatori ai sensi dei commi 1 e 2, posti in essere da soggetti al quali siano stati accordati benefici ai sensi delle vigenti leggi dello Stato, ovvero che abbiano stipulato contratti di appalto attinenti all'esecuzione di opere pubbliche, di servizi o forniture, viene comunicato immediatamente dalla direzione provinciale del lavoro territorialmente competente ai Ministri nelle cui amministrazioni sia stata disposta la concessione del beneficio o dell'appalto. Questi adottano le opportune determinazioni, Ivi compresa, se necessario, la revoca del beneficio e, nei casi più gravi o nel caso di recidiva, possono decidere l'esclusione del responsabile per un periodo di tempo fino a due anni da qualsiasi ulteriore concessione di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero da qualsiasi appalto. Tale disposizione si applica anche quando si tratti di agevolazioni finanziarie o creditizie ovvero di appalti concessi da enti pubblici, ai quali la direzione provinciale del lavoro comunica direttamente la discriminazione accertata per l'adozione delle sanzioni previste. Le disposizioni del presente comma non si applicano nel caso sia raggiunta una conciliazione ai sensi dei commi 4 e 7.

13. 
Ferma restando l'azione ordinaria, le disposizioni dell'articolo 15 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, si applicano in tutti i casi di azione individuale in giudizio promossa dalla persona che vi abbia interesse o su sua delega da un'organizzazione sindacale o dalla consigliera o dal consigliere provinciale o regionale di parità.

14. 
Qualora venga presentato un ricorso in via di urgenza ai sensi del comma 10 o ai sensi dell'articolo 15 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, come modificato dal comma 13, non trova applicazione l'articolo 410 del codice di procedura civile (3).

___________

(3) Articolo così sostituito dall'art. 8, DIgs. 23 maggio 2000, n. 196.

Art. 5. Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici.

1. 
Al fine di promuovere la rimozione dei comportamenti discriminatori per sesso e di ogni altro ostacolo che limiti di fatto l'uguaglianza delle donne nell'accesso al lavoro e sul lavoro e la progressione professionale e di carriera è istituito, presso il Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il Comitato nazionale per l'attuazione dei principi di parità di trattamento ed uguaglianza di opportunità tra lavoratori e lavoratrici.

2. 
Fanno parte dei Comitato:

a) il Ministro del lavoro e della previdenza sociale o, per sua delega, un Sottosegretario   di Stato, con funzioni di presidente;

b) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative sul piano nazionale;

c) cinque componenti designati dalle confederazioni sindacali dei datori di lavoro dei diversi settori economici, maggiormente rappresentative sul piano nazionale;

d) un componente designato unitariamente dalle associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo più rappresentative sul piano nazionale;

e) undici componenti designati dalle associazioni e dai movimenti femminili più rappresentativi sul piano nazionale operanti nel campo della parità e delle pari opportunità nel lavoro;

f) il consigliere di parità componente la commissione centrale per l'impiego.

3. 
Partecipano, inoltre, alle riunioni del Comitato, senza diritto di voto:

a) sei esperti in materie giuridiche, economiche e sociologiche, con competenze in materia di lavoro;

b) cinque rappresentanti, rispettivamente, dei Ministeri della pubblica istruzione, di grazia e giustizia, degli affari esteri, dell'industria, del commercio e dell'artigianato, del Dipartimento della funzione pubblica;

c) cinque funzionari del Ministero del lavoro e della previdenza sociale con qualifica non inferiore a quella di primo dirigente, in rappresentanza delle Direzioni generali per l'impiego, dei rapporti di lavoro, per l'osservatorio dei mercato del lavoro, della previdenza ed assistenza sociale nonché dell'ufficio centrale per l'orientamento e la formazione professionale dei lavoratori.

4. 
I componenti del Comitato durano in carica tre anni e sono nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Per ogni componente effettivo è nominato un supplente.

5. 
Il Comitato è convocato, oltre che ad iniziativa del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, quando ne facciano richiesta metà più uno dei suoi componenti.

6. 
Il Comitato delibera in ordine al proprio funzionamento e a quello del collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all'articolo 7, nonché in ordine alle relative spese.

7. 
Il vicepresidente del Comitato è designato dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale nell'ambito dei suoi componenti.

Art. 6. Compiti del Comitato.

1. 

Per il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 5, comma 1, il Comitato adotta ogni iniziativa utile ed in particolare:

a) formula proposte sulle questioni generali relative all'attuazione degli obiettivi della parità e delle  pari opportunità, nonché per lo sviluppo e il perfezionamento della legislazione vigente che direttamente incide sulle condizioni di lavoro delle donne; 

b) informa e sensibilizza l'opinione pubblica sulla necessità di promuovere le pari opportunità per le donne nella formazione e nella vita lavorativa; 

c) formula entro il 31 maggio di ogni anno un programma‑ obiettivo nel quale vengono indicate le tipologie di progetti di azioni positive che intende promuovere, i soggetti ammessi per le singole tipologie ed i criteri di valutazione. Il programma è diffuso dal Ministero del lavoro e della previdenza sociale mediante pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale (4); 

d) esprime, a maggioranza, parere sul finanziamento dei progetti di azioni positive ed opera il controllo sui progetti in itinere verificandone la corretta attuazione e l'esito finale; 

e) elabora codici di comportamento diretti a specificare le regole di condotta conformi alla parità e ad individuare le manifestazioni anche indirette delle discriminazioni; 

f) verifica lo stato di applicazione della legislazione vigente in materia di parità; 

g) propone soluzioni alle controversie collettive, anche indirizzando gli interessati all'adozione di progetti di azioni positive per la rimozione delle discriminazioni pregresse o di situazioni di squilibrio nella posizione di uomini e donne in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e promozione professionale, delle condizioni di lavoro e retributive, stabilendo eventualmente, su proposta del collegio istruttorio, l'entità del cofinanziamento di una quota dei costi connessi alla loro attuazione (5); 

h) può richiedere all'ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e promozione professionale; 

i) promuove una adeguata rappresentanza di donne negli organismi pubblici nazionali e locali competenti in materia di lavoro e formazione professionale;

l) redige il rapporto di cui all'articolo 10.

_________

(4) Lettera così sostituita dall'art. 7, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196. Vedi, anche, il comma 6 dello stesso art. 7.

(5) Lettera così sostituita dall'art. 7, D. Lgs. 23 maggio 2000, n. 196.

Art. 7. Collegio istruttorio e segreteria tecnica.

1. 

Per l'istruzione degli atti relativi alla individuazione e alla rimozione delle discriminazioni e per la redazione dei pareri del Comitato di cui all'articolo 5 e al consiglieri di parità, è istituito un collegio istruttorio così composto: 

a) il vicepresidente del Comitato di cui all'articolo 5, che lo presiede; 

b)  un magistrato designato dal Ministero di grazia e giustizia fra quelli che svolgono funzioni di giudice del lavoro; 

c) un dirigente superiore del ruolo dell'ispettorato dei lavoro; 

d) gli esperti di cui all'articolo 5, comma 3, lettera a); 

e) il consigliere di parità di cui all'articolo 8, comma 4.

2. 
Ove si renda necessario per le esigenze di ufficio, i componenti di cui alle lettere b) e c) del comma 1, su richiesta del Comitato di cui all'articolo 5, possono essere elevati a due.

3. 
Al fine di provvedere alla gestione amministrativa ed al supporto tecnico del Comitato e del collegio istruttorio è istituita la segreteria tecnica. Essa ha compiti esecutivi alle dipendenze della presidenza dei Comitato ed è composta di personale proveniente dalle varie direzioni generali del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, coordinato da un dirigente generale del medesimo Ministero. La composizione della segreteria tecnica è determinata con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Comitato.

4. 

Il Comitato e il collegio istruttorio deliberano in ordine alle proprie modalità di organizzazione e di funzionamento; per lo svolgimento dei loro compiti possono costituire specifici gruppi di lavoro. Il Comitato può deliberare la stipula di convenzioni nonché di avvalersi di collaborazioni esterne:

a) per l'effettuazione di studi e ricerche;

b) per attività funzionali all'esercizio dei compiti in materia di progetti di azioni positive previsti dal l'articolo 6, comma 1, lettera d) (6).

___________

(6) Comma così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 23 maggio 2000, n. 196.

Art. 8. Consiglieri di parità.

[1. 
I consiglieri di parità di cui al decreto‑legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863, sono componenti a tutti gli effetti delle rispettive commissioni regionali per l'impiego.

2. 
A livello provinciale è nominato un consigliere di parità presso la commissione circoscrizionale per l'impiego che ha sede nel capoluogo di provincia, con facoltà di intervenire presso le altre commissioni circoscrizionali per l'impiego operanti nell'ambito della medesima provincia.

3. I consiglieri di parità di cui al commi 1 e 2 sono nominati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su designazione del competente organo delle regioni, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale e devono essere scelti tra persone che abbiano maturato un'esperienza tecnico‑ professionale di durata almeno triennale nelle materie concernenti l'ambito della presente legge.

4. 
Il consigliere di parità di cui all'articolo 4, comma 2, della legge 28febbraio 1987, n. 56, è componente con voto deliberativo della commissione centrale per l'impiego.

5. 
Qualora si determini parità di voti nelle commissioni di cui ai commi 1, 2 e 4 prevale il voto del presidente.

6. 
Oltre ai compiti ad essi assegnati dalla legge nell'ambito delle competenze delle commissioni circoscrizionali, regionali e centrale per l'impiego, i consiglieri di parità svolgono ogni utile iniziativa per la realizzazione delle finalità della presente legge. Nell'esercizio delle funzioni loro attribuite, i consiglieri di parità sono pubblici funzionari e hanno l'obbligo di rapporto all'autorità giudiziaria per i reati di cui vengono a conoscenza nell'esercizio delle funzioni medesime. I consiglieri di parità, ai rispettivi livelli, sono componenti degli organismi di parità presso gli enti locali regionali e provinciali.

7. 
Per l'espletamento dei propri compiti i consiglieri di parità possono richiedere all'ispettorato del lavoro di acquisire presso i luoghi di lavoro informazioni sulla situazione occupazionale maschile e femminile, in relazione allo stato delle assunzioni, della formazione e promozione professionale.

8. 
I consiglieri di parità di cui al comma 2 e quelli regionali competenti per territorio, ferma restando l'azione in giudizio di cui all'articolo 4, comma 6, hanno facoltà di agire in giudizio sia nei procedimenti promossi davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro che davanti al tribunale amministrativo regionale su delega della lavoratrice ovvero di intervenire nei giudizi promossi dalla medesima ai sensi dell'articolo 4.

9. 
I consiglieri di parità ricevono comunicazioni sugli indirizzi dal Comitato di cui all'articolo 5 e fanno ad esso relazione circa la propria attività. I consiglieri di parità hanno facoltà di consultare il Comitato e il consigliere nazionale di parità su ogni questione ritenuta utile.

10. 
I consiglieri di parità di cui al commi 1, 2 e 4, per l'esercizio delle loro funzioni, sono domiciliati rispettivamente presso l'ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione, l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione e presso una direzione generale del Ministero del lavoro e della previdenza sociale. Tali uffici assicurano la sede, l'attrezzatura, il personale e quanto necessario all'espletamento delle funzioni dei consiglieri di parità. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto, può modificare la collocazione del consigliere di parità nell'ambito del Ministero.

11. 
Oltre al gettone giornaliero di presenza per la partecipazione alle riunioni delle commissioni circoscrizionali, regionali e centrale per l'impiego, spettano ai consiglieri di parità gettoni dello stesso importo per le giornate di effettiva presenza nelle sedi dove sono domiciliati in ragione del loro ufficio, entro un limite massimo fissato annualmente con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale. L'onere relativo fa carico al bilancio del Ministero del lavoro e della previdenza sociale.

12. 
Il consigliere di parità ha diritto, se lavoratore dipendente, a permessi non retribuiti per l'espletamento del suo mandato. Quando intenda esercitare questo diritto, deve darne comunicazione scritta al datore di lavoro, di regola tre giorni prima] (7).

___________

(7) Articolo abrogato dall'art. 10, D. Lgs. 23 maggio 2000, n. 196.

Art. 9. Rapporto sulla situazione del personale.

1. 
Le aziende pubbliche e private che occupano oltre cento dipendenti sono tenute a redigere un rapporto almeno ogni due anni sulla situazione del personale maschile e femminile in ognuna delle professioni ed in relazione allo stato di assunzioni, della formazione, della promozione professionale, dei livelli, dei passaggi di categoria o di qualifica, di altri fenomeni di mobilità, dell'intervento della Cassa integrazione guadagni, dei licenziamenti, dei prepensionamenti e pensionamenti, della retribuzione effettivamente corrisposta (8).

2. 
Il rapporto di cui al comma 1 è trasmesso alle rappresentanze sindacali aziendali e al consigliere regionale di parità.

3. 
Il primo rapporto deve essere redatto entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, in conformità alle indicazioni definite, nell'ambito delle specificazioni di cui al comma 1, dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con proprio decreto da emanarsi entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

4. 
Qualora, nei termini prescritti, le aziende di cui al comma 1 non trasmettano il rapporto, l'ispettorato regionale del lavoro, previa segnalazione dei soggetti di cui al comma 2, invita le aziende stesse a provvedere entro sessanta giorni. In caso di inottemperanza si applicano le sanzioni di cui all'articolo 11 del decreto del Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520. Nei casi più gravi può essere disposta la sospensione per un anno dei benefici contributivi eventualmente goduti dall'azienda.

___________

(8) Vedi il D.M. 8 luglio 1991, riportato al n. E/XXIX.

Art. 10. Relazione al Parlamento.

1. 
Trascorsi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro del lavoro e della previdenza sociale riferisce, entro trenta giorni, alle competenti commissioni parlamentari del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati sull'attuazione della legge stessa, sulla base di un rapporto redatto dal Comitato di cui all'articolo 5.

Art. 11. Copertura finanziaria.

1. 
Per il funzionamento degli organi di cui agli articoli 5 e 7, a decorrere dal 1991, è autorizzata la spesa di lire 1.000 milioni annui. Per il finanziamento degli interventi previsti dall'articolo 2 è autorizzata, a decorrere dal 1991, la spesa di lire 9.000 milioni annui. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, viene stabilita la misura del compenso da corrispondere ai componenti del Comitato nazionale di cui all'art. 5 e del Collegio istruttorio e della segreteria tecnica di cui all'art. 7 (9).

2. 
All’onere di lire 10.000 milioni annui nel triennio 1991‑1993 si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1991‑1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1991 utilizzando l'accantonamento « Finanziamento del Comitato nazionale per la parità presso il Ministero e delle azioni positive per le pari opportunità».

3.
Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

__________

(9) Periodo aggiunto dall'art. 4, D.L. 20 maggio 1993, n. 148, riportato al n. A/XCIII.

*******

Legge 15 febbraio 1997 n. 66

Norme contro la violenza sessuale

Art.l.

l. 
Il capo I del Titolo IX del libro secondo e gli articoli 530, 539, 541, 542 e 543 del codice penale sono abrogati.

Art.2.

l. 
Nella Sezione Il del Capo III del Titolo XII del Libro secondo del codice penale, dopo l'articolo 609, sono inseriti gli articoli da 609‑bis a 609‑decies introdotti dagli articoli da 3 a 11 della presente legge.

Art.3.

1. 
Dopo l'articolo 609 del codice penale é inserito il seguente:

"art.609‑bis (violenza sessuale). ‑ chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali é punito con la reclusione da cinque a dieci anni.


Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali:

a) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto;

b) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona.

Nei casi di minore gravità la pena é diminuita in misura non eccedente i due terzi".

Art.4.

l. 
Dopo l'articolo 609‑bis del codice penale, introdotto dall'articolo 3 della presente legge, é inserito il seguente:

“art.609‑ter (circostanze aggravanti). ‑ la pena é della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all'articolo 609bis sono commessi:

1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici;

2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute della persona offesa;

3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio;

4)  su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale;

5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore anche adottivo, il tutore.

La pena é della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto é commesso nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci".

Art.5.

l. 
Dopo l'articolo 609‑ter del codice penale, introdotto dall'articolo 4 della presente legge, é inserito il seguente:

“art.609‑quater (atti sessuali con minorenne). ‑ soggiace alla pena stabilita dall'articolo 609‑bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto articolo, compie atti sessuali con persona che, al momento del fatto:

1)  non ha compiuto gli anni quattordici;

2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore   anche adottivo, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore é affidato o che abbia, con quest'ultimo, una relazione di convivenza.

Non é punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 609‑bis, compie atti sessuali con un minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non é superiore a tre anni.

Nei casi di minore gravità la pena é diminuita fino a due terzi.

Si applica la pena di cui all'articolo 609‑ter, secondo comma, se la persona offesa non ha compiuto gli anni dieci".

Art.6.

l. 
Dopo l'articolo 609‑quater del codice penale, introdotto dall'articolo 5 della presente legge, é inserito il seguente:

“art.690‑quinquies (corruzione di minorenne). ‑ chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, al fine di farla assistere, é punito con la reclusione da sei mesi a tre anni".

Art.7.

l. 
Dopo l'articolo 609‑quinquies del codice penale, introdotto dall'articolo 6 della presente legge, é inserito il seguente:

“art.609‑sexies (ignoranza dell'età della persona offesa). Quando i delitti previsti negli articoli 609‑bis, 609‑ter, 609‑quater e 609‑octies sono commessi in danno di persona minore di anni quattordici, nonché nel caso del delitto di cui all'articolo 609‑quinquies, il colpevole non può invocare, a propria scusa, l'ignoranza dell'età della persona offesa".

Art.8.

l. 
Dopo l'articolo 609‑sexies del codice penale, introdotto dall'articolo 7 della presente legge, é inserito il seguente:

“art.609‑septies (querela di parte). ‑ i delitti previsti dagli articoli 609‑bis, 609​ter e 609‑quater sono punibili a querela della persona offesa.

Salvo quanto previsto dall'articolo 597, terzo comma, il termine per la proposizione della querela é di sei mesi.

La querela proposta é irrevocabile.

Si procede tuttavia d'ufficio:

1) se il fatto di cui all'articolo 609‑bis é commesso nei confronti di persona che al momento del fatto non ha compiuto gli anni quattordici;

2) e il fatto é commesso dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, dal tutore, ovvero da altra persona cui il minore é affidato per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia;

3) se il fatto é commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell'esercizio delle proprie funzioni;

4) se il fatto é connesso con un altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio;

5)  se il fatto é commesso nell'ipotesi di cui all'articolo 609‑quater, ultimo comma".

Art.9.

l. 
Dopo l'articolo 609‑septies del codice penale, introdotto dall'articolo 8, comma 1, della presente legge, é inserito il seguente:

“art.609‑octies (violenza sessuale di gruppo). ‑ la violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più persone riunite, ad atti di violenza sessuale di cui all'articolo 609‑bis.

Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo é punito con la reclusione da sei a dodici anni.

La pena é aumentata se concorre taluna delle circostanze aggravanti previste dall'articolo 609‑ter.

La pena é diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima importanza nella preparazione o nella esecuzione del reato. La pena é altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il reato quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e dal terzo comma dell'articolo 112".

Art. 10.

l. 
Dopo l'articolo 609‑octies del codice penale, introdotto dall'articolo 9 della presente legge, é inserito il seguente:

“art.609‑nonies (pene accessorie ed altri effetti penali). ‑ la condanna per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609‑bis, 609‑ter, 609‑quater, 609​quinquies e 609‑octies comporta:

1) la perdita della potestà del genitore, quando la qualità di genitore é elemento costitutivo del reato;

2)  l'interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela ed alla curatela;

3) la perdita dei diritto agli alimenti e l'esclusione dalla successione della persona offesa".

Art. 11

l. 
Dopo l'articolo 609‑nonies del codice penale, introdotto dall'articolo 10 della presente legge, é inserito il seguente:

"art.609‑decies (comunicazione al tribunale per i minorenni). Quando si procede per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609‑bis, 609‑ter, 609​quinquies e 609‑octies commessi in danno di minorenni, ovvero per il delitto previsto dall'articolo 609‑quater, il procuratore della repubblica ne dà notizia al tribunale per i minorenni.

Nei casi previsti dal primo comma l'assistenza affettiva e psicologica della persona offesa minorenne é assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza dei genitori o di altre persone idonee indicate dal minorenne e ammesse dall'autorità giudiziaria che procede.

In ogni caso al minorenne é assicurata l'assistenza dei servizi minorili dell'amministrazione della giustizia e dei servizi istituiti dagli enti locali.

Dei servizi indicati nel terzo comma si avvale altresì l'autorità giudiziaria in ogni stato e grado del procedimento".

Art.12

l. 
Dopo il Titolo II del libro terzo del codice penale é aggiunto il seguente:

“Titolo II‑ bis ‑ delle contravvenzioni concernenti la tutela della riservatezza - art.734‑bis (divulgazione delle generalità o dell'immagine di persona offesa da atti di violenza sessuale). ‑ chiunque, nei casi di delitti previsti dagli articoli 609‑bis, 609‑ter, 609‑quater, 609‑quinquies e 609‑octies, divulghi, anche attraverso mezzi di comunicazione di massa, le generalità o l'immagine della persona offesa senza il suo consenso, é punito con l'arresto da tre a sei mesi".

Art. 13

l. 
All'articolo 392 del codice di procedura penale, dopo il comma 1 é inserito il seguente:

“1‑bis. Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 609‑bis, 609‑ter, 609​quater, 609‑quinquies e 609‑octies del codice penale il pubblico ministero o la persona sottoposta alle indagini possono chiedere che si proceda con incidente probatorio all'assunzione della testimonianza di persona minore degli anni sedici, anche al di fuori delle ipotesi previste dal comma 1”.

2. 
All'articolo 393 dei codice di procedura penale, dopo il comma 2 é inserito il seguente:

"2‑bis. Con la richiesta di incidente probatorio di cui all'articolo 392, comma l​ bis, il pubblico ministero deposita tutti gli atti di indagine compiuti".

Art.14

1 . 
All'articolo 398 del codice di procedura penale, dopo il comma 3 é inserito il seguente:

"3‑bis. La persona sottoposta alle indagini ed i difensori delle parti hanno diritto di ottenere copia degli atti depositati ai sensi dell'articolo 393, comma 2​bis”.

2. 
All'articolo 398 del codice di procedura penale, dopo il comma 5 é aggiunto il seguente:

"5‑bis. Nel caso di indagini che riguardano ipotesi di reato previste dagli 609‑bis, 609‑ter, 609‑quater e 609‑octies del codice penale, il giudice, ove fra le persone interessate all'assunzione della prova vi siano minori di anni sedici, con l'ordinanza di cui al comma 2, stabilisce il luogo, il tempo e le modalità particolari attraverso cui procedere all'incidente probatorio, quando le esigenze del minore lo rendono necessario od opportuno.

A tal fine l'udienza può svolgersi anche in luogo diverso dal tribunale, avvalendosi il giudice, ove esistano, di strutture specializzate di assistenza o, in mancanza, presso l'abitazione dello stesso minore.

Le dichiarazioni testimoniali debbono essere documentate integralmente con mezzi di riproduzione fonografica o audiovisiva. Quando si verifica una indisponibilità di strumenti di riproduzione o di personale tecnico, si provvede con le forme della perizia ovvero della consulenza tecnica. Dell'interrogatorio é anche redatto verbale in forma riassuntiva. La trascrizione della riproduzione é disposta solo se richiesta dalle parti".

Art.15

l. 
All'articolo 472 del codice di procedura penale, dopo il comma 3 é inserito il seguente:

"3‑bis. Il dibattimento relativo ai delitti previsti dagli articoli 609‑bis, 609‑ter e 609‑octies del codice penale si svolge a porte aperte; tuttavia, la persona offesa può chiedere che si proceda a porte chiuse anche solo per una parte di esso. Si procede sempre a porte chiuse quando la parte offesa é minorenne. In tali procedimenti non sono ammesse domande sulla vita privata o sulla sessualità della persona offesa se non sono necessarie alla ricostruzione del fatto” .

Art.16

1 .
L'imputato per i delitti di cui agli articoli 609‑bis, 609‑ter, 609‑quater e 609​octies del codice penale é sottoposto, con le forme della perizia, ad accertamenti per l'individuazione di patologie sessualmente trasmissibili, qualora le modalità del fatto possano prospettare un rischio di trasmissione delle patologie medesime.

Art.17

l. 
Al comma 1 dell'articolo 36 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, le parole:

“per i reati di cui agli articoli 519, 520, 521, 522, 523, 527 e 628 del codice penale, nonché per i delitti non colposi contro la persona, di cui al Titolo XII del libro II del codice penale" sono sostituite dalle seguenti: "per i reati di cui agli articoli 527 e 628 del codice penale, nonché per i delitti non colposi contro la persona, di cui al titolo XII del libro secondo del codice penale".

La presente legge, munita del sigillo dello stato, sarà inserita nella raccolta ufficiale degli atti normativi della repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

*******

Legge. 8 marzo 2000, n. 53 (1).

Disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla

formazione e per il coordinamento dei tempi delle città (1/circ.).

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 13 marzo 2000, n. 60.

(1/circ.) Con riferimento al presente provvedimento sono state emanate le seguenti circolari:

‑ LN.P.D.A.P. (Istituto nazionale previdenza dipendenti amministrazione pubblica): Circ. 27 novembre 2000, n. 49;

‑ IN.P.S (Istituto nazionale previdenza sociale): Circ. 6 giugno 2000, n. 109; Circ. 20 giugno 2000, n. 117; Circ. 17 luglio 2000, n. 133; Circ. 4 settembre 2000, n. 152; Circ. 16 ottobre 2000, n. 174; Circ. 19 ottobre 2000, n. 177; Circ. 23 gennaio 2001, n. 15; Circ. 2 aprile 2001, n. 82; Circ. 26 marzo 2001, n. 73; Circ. 11 maggio 2001, n. 103;

‑ Ministero del lavoro e della previdenza sociale: Circ. 7 luglio 2000, n. 4312000; Circ. 19 luglio 2000, n. 5312000; Circ. 29 novembre 2000, n. 8512000; Circ. 23febbraio 2001, n. 45;

‑ Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica: Circ. 25 ottobre 2000;

‑ Presidenza del Consiglio dei Ministri: Circ. 16 novembre 2000, n. 14100.

Capo 1 ‑ Principi generali

I. Finalità.

1. 
La presente legge promuove un equilibrio tra tempi di lavoro, di cura, di formazione e di relazione, mediante: 

a) l'istituzione dei congedi dei genitori e l'estensione del sostegno ai genitori di soggetti portatori di handicap;

b) l'istituzione del congedo per la formazione continua e l'estensione dei congedi per la formazione; 

c) il coordinamento dei tempi di funzionamento delle città e la promozione dell'uso del tempo per fini di solidarietà sociale.

2. Campagne informative.

1. 
Al fine di diffondere la conoscenza delle disposizioni della presente legge, il Ministro per la solidarietà sociale è autorizzato a predisporre, di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, apposite campagne informative, nei limiti degli ordinari stanziamenti di bilancio destinati allo scopo.

Capo 1I ‑ Congedi parentali, familiari e formativi

3. Congedi dei genitori.

1…………………………………………………………………………………………………….(2)

2.……………………………………………………………………………………......
…………(3)

3.....................................................
……(4)

4………………………………………………………………………………………….........……(5)

5. 
Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione anche nei confronti dei genitori adottivi o affidatari. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidamento, il minore abbia un'età compresa fra sei e dodici anni, il diritto di astenersi dal lavoro, ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo, può essere esercitato nei
primi tre anni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. Nei confronti delle lavoratrici a domicilio e delle addette ai servizi domestici e familiari, le disposizioni dell'articolo 15 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come sostituito dal comma 4 del presente articolo, si applicano limitatamente al comma I.

____________

(2) Aggiunge un comma, dopo il terzo, all'art.11, L. 30 dicembre 1971, n. 1204. 

(3) Sostituisce l'art. 7, L. 30 dicembre 1971, n. 1204.

 (4) Aggiunge due commi all'art. 10, L. 30 dicembre 1971, n. 1204. 

(5) Sostituisce l'art. 15, L. 30 dicembre 1971, n. 1204.

5. Congedi per eventi e cause particolari.

1. 

La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso retribuito di tre giorni lavorativi all'anno in caso di decesso o di documentata grave infermità dei coniuge o di un parente entro il secondo grado o del convivente, purché la stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il lavoratore e la lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di espletamento dell'attività lavorativa.

2. 
I dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati possono richiedere, per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, continuativo o frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività lavorativa. Il congedo non è computato nell'anzianità di servizio né ai fini previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria.

3. 
I contratti collettivi disciplinano le modalità di partecipazione agli eventuali corsi di formazione del personale che riprende l'attività lavorativa dopo la sospensione di cui al comma 2.

4. 
Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, di concerto con i Ministri della sanità, del lavoro e della previdenza sociale e per le pari opportunità, provvede alla definizione dei criteri per la fruizione dei congedi di cui al presente articolo, all'individuazione delle patologie specifiche ai sensi dei comma 2, nonché alla individuazione dei criteri per la verifica periodica relativa alla sussistenza delle condizioni di grave infermità dei soggetti di cui al comma 1 (S/a).

4‑ bis. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore padre, anche adottivi, o, dopo la loro scomparsa, uno dei fratelli o delle sorelle conviventi di soggetto con handicap in situazione di gravità di cui all'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della legge medesima da almeno cinque anni e che abbiano titolo a fruire dei benefici di cui all'articolo 33, commi 1, 2 e 3, della predetta legge n. 104 del 1992 per l'assistenza del figlio, hanno diritto a fruire del congedo di cui al comma 2 del presente articolo entro sessanta giorni dalla richiesta. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un'indennità corrispondente all'ultima retribuzione e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa; l'indennità e la contribuzione figurativa spettano fino ad un importo complessivo massimo di lire 70 milioni annue per il congedo di durata annuale. Detto importo è rivalutato annualmente, a decorrere dall'anno 2002, sulla base della variazione dell'indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. L'indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la corresponsione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella denuncia contributiva, detraggono l'importo dell'indennità dall'ammontare dei contributi previdenziali dovuti all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non è prevista l'assicurazione per le prestazioni di maternità, l'indennità di cui al presente comma è corrisposta con le modalità di cui all'articolo 1 del decreto‑ legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il congedo fruito ai sensi del presente comma alternativamente da entrambi i genitori, anche adottivi, non può superare la durata complessiva di due anni; durante il periodo di congedo entrambi ì genitori non possono fluire dei benefici di cui all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, fatte salve le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 del medesimo articolo (5/b).

___________

(5/a) In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il D.M 21 luglio 2000, n. 278.

(5/b) Comma aggiunto dall'art. 80, comma 2, L. 23 dicembre 2000, n. 388.

5. Congedi per la formazione.

1. 
Ferme restando le vigenti disposizioni relative al diritto allo studio di cui all'articolo 10 della legge 20 maggio 1970, n. 300, i dipendenti di datori di lavoro pubblici o privati, che abbiano almeno cinque anni di anzianità di servizio presso la stessa azienda o amministrazione, possono richiedere una sospensione del rapporto di lavoro per congedi per la formazione per un periodo non superiore ad undici mesi, continuativo o frazionato, nell'arco dell'intera vita lavorativa.

2. 
Per «congedo per la formazione» si intende quello finalizzato al completamento della scuola dell'obbligo, al conseguimento del titolo di studio di secondo grado, del diploma universitario o di laurea, alla partecipazione ad attività formative diverse da quelle poste in essere o finanziate dal datore di lavoro.

3. 
Durante il periodo di congedo per la formazione il dipendente conserva il posto di lavoro e non ha diritto alla retribuzione. Tale periodo non è computabile nell'anzianità di servizio e non è cumulabile con le ferie, con la malattia e con altri congedi. Una grave e documentata infermità, individuata sulla base dei criteri stabiliti dal medesimo decreto di cui all'articolo 4, comma 4, intervenuta durante il periodo di congedo, di cui sia data comunicazione scritta al datore di lavoro, dà luogo ad interruzione del congedo medesimo.

6. Il datore di lavoro può non accogliere la richiesta di congedo per la formazione ovvero può differirne l'accoglimento nel caso di comprovate esigenze organizzative. I contratti collettivi prevedono le modalità di fruizione del congedo stesso, individuano le percentuali massime dei lavoratori che possono avvalersene, disciplinano le ipotesi di differimento o di diniego all'esercizio di tale facoltà e fissano i termini del preavviso, che comunque non può essere inferiore a trenta giorni.

5. 
Il lavoratore può procedere al riscatto del periodo di cui al presente articolo, ovvero al versamento dei relativi contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria.

6. Congedi per la formazione continua.

1. 
I lavoratori, occupati e non occupati, hanno diritto di proseguire i percorsi di formazione per tutto l'arco della vita, per accrescere conoscenze e competenze professionali. Lo Stato, le regioni e gli enti locali assicurano un'offerta formativa articolata sul territorio e, ove necessario, integrata, accreditata secondo le disposizioni dell'articolo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive modificazioni, e del relativo regolamento di attuazione. L'offerta formativa deve consentire percorsi personalizzati, certificati e riconosciuti come crediti formativi in ambito nazionale ed europeo. La formazione può corrispondere ad autonoma scelta del lavoratore ovvero essere predisposta dall'azienda, attraverso i piani formativi aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali in coerenza con quanto previsto dal citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997, e successive modificazioni.

2. 
La contrattazione collettiva di categoria, nazionale e decentrata, definisce il monte ore da destinare ai congedi di cui al presente articolo, i criteri per l'individuazione dei lavoratori e le modalità di orario e retribuzione connesse alla partecipazione ai percorsi di formazione.

3. 
Gli interventi formativi che rientrano nei piani aziendali o territoriali di cui al comma 1 possono essere finanziati attraverso il fondo interprofessionale per la formazione continua, di cui al regolamento di attuazione del citato articolo 17 della legge n. 196 del 1997

.

4. 
Le regioni possono finanziare progetti di formazione dei lavoratori che, sulla base di accordi contrattuali, prevedano quote di riduzione dell'orario di lavoro, nonché progetti di formazione presentati direttamente dai lavoratori. Per le finalità del presente comma è riservata una quota, pari a lire 30 miliardi annue, del Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto‑ legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, provvede annualmente, con proprio decreto, a ripartire fra le regioni la predetta quota, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

7.  Anticipazione del trattamento di fine rapporto.

l. 
Oltre che nelle ipotesi di cui all'articolo 2120, ottavo comma, del codice civile, il trattamento di fine rapporto può essere anticipato ai fini delle spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui all'articolo 7, comma 1, della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come sostituito dall'articolo 3, comma 2, della presente legge, e di cui agli articoli 5 e 6 della presente legge. L'anticipazione è corrisposta unitamente alla retribuzione relativa al mese che precede la data di inizio del congedo. Le medesime disposizioni si applicano anche alle domande di anticipazioni per indennità equipollenti al trattamento di fine rapporto, comunque denominate, spettanti a lavoratori dipendenti di datori di lavoro pubblici e privati.

2. 
Gli statuti delle forme pensionistiche complementari di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni, possono prevedere la possibilità di conseguire, ai sensi dell'articolo 7, comma 4, del citato decreto legislativo n. 124 del 1993, un'anticipazione delle prestazioni per le spese da sostenere durante i periodi di fruizione dei congedi di cui agli articoli 5 e 6 della presente legge.

3. 
Con decreto del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, del lavoro e della previdenza sociale e per la solidarietà sociale, sono definite le modalità applicative delle disposizioni del comma 1 in riferimento ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

8. Prolungamento dell'età pensionabile.

l. 
I soggetti che usufruiscono dei congedi previsti dall'articolo 5, comma 1, possono, a richiesta, prolungare il rapporto di lavoro di un periodo corrispondente, anche in deroga alle disposizioni concernenti l'età di pensionamento obbligatoria. La richiesta deve essere comunicata al datore di lavoro con un preavviso non inferiore a sei mesi rispetto alla data prevista per il pensionamento.

Capo III ‑ Flessibilità di orario

9. Misure a sostegno della flessibilità di orario.

l. 
Al fine di promuovere e incentivare forme di articolazione della prestazione lavorativa volte a conciliare tempo di vita e di lavoro, nell'ambito del Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto​legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, è destinata una quota fino a lire 40 miliardi annue a decorrere dall'anno 2000, al fine di erogare contributi, di cui almeno il 50 per cento destinato ad imprese fino a cinquanta dipendenti, in favore di aziende che applichino accordi contrattuali che prevedono azioni positive per la flessibilità, ed in particolare:

a) progetti articolati per consentire alla lavoratrice madre o al lavoratore padre, anche quando uno dei due sia lavoratore autonomo, ovvero quando abbiano in affidamento o in adozione un minore, di usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari e dell'organizzazione del lavoro, tra cui part time reversibile, telelavoro e lavoro a domicilio, orario flessibile in entrata o in uscita, banca delle ore, flessibilità sui turni, orario concentrato, con priorità per i genitori che abbiano bambini fino ad otto anni di età o fino a dodici anni, in caso di affidamento o di adozione;

b) programmi di formazione per il reinserimento dei lavoratori dopo il periodo di congedo;

c) progetti che consentano la sostituzione del titolare di impresa o del lavoratore autonomo, che benefici del periodo di astensione obbligatoria o dei congedi parentali, con altro imprenditore o lavoratore autonomo.

2. 
Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri per la solidarietà sociale e per le pari opportunità, sono definiti i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui al comma I.

Capo IV ‑ Ulteriori disposizioni a sostegno della maternità e della paternità

10. Sostituzione di lavoratori in astensione.

1. 
L'assunzione di lavoratori a tempo determinato in sostituzione di lavoratori in astensione obbligatoria o facoltativa dal lavoro ai sensi della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come modificata dalla presente legge, può avvenire anche con anticipo fino ad un mese rispetto al periodo di inizio dell'astensione, salvo periodi superiori previsti dalla contrattazione collettiva.

2. 
Nelle aziende con meno di venti dipendenti, per i contributi a carico del datore di lavoro che assume lavoratori con contratto a tempo determinato in sostituzione di lavoratori in astensione ai sensi degli articoli 4, 5 e 7 della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come modificati dalla presente legge, è concesso uno sgravio contributivo del 50 per cento. Le disposizioni del presente comma trovano applicazione fino al compimento di un anno di età del figlio della lavoratrice o del lavoratore in astensione e per un anno dall'accoglienza del minore adottato o in affidamento.

3. 
Nelle aziende in cui operano lavoratrici autonome di cui alla legge 29 dicembre 1987, n. 546, è possibile procedere, in caso di maternità delle suddette lavoratrici, e comunque entro il primo anno di età del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento, all'assunzione di un lavoratore a tempo determinato, per un periodo massimo di dodici mesi, con le medesime agevolazioni di cui al comma 2.

11. Parti prematuri.

1…………………………………………………………………………………………………….(6)

___________

(6) Aggiunge due commi all'art. 4, L. 30 dicembre 1971, n. 1204.

12. Flessibilità dell'astensione obbligatoria.

1 …………………………………………………………………………………………………..(7)

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, sentite le parti sociali, definisce, con proprio decreto da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'elenco dei lavori ai quali non si applicano le disposizioni dell'articolo 4‑bis della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, introdotto dal comma 1 dei presente articolo.

3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri della sanità e per la solidarietà sociale, provvede, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, ad aggiornare l'elenco dei lavori pericolosi, faticosi ed insalubri di cui all'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.

_________

(7) Aggiunge l'art. 4‑bis alla L. 30 dicembre 1971, n. 1204.

13. Astensione dal lavoro del padre lavoratore.

1…………………………………………………………………………………………………...(8)

_________

(8) Aggiunge gli artt. 6‑bis e 6‑ter alla L. 9 dicembre 1977, n. 903.

14. Estensione di norme a specifiche categorie di lavoratrici madri.

1. 
I benefici previsti dal primo periodo dei comma 1 dell'articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 232, sono estesi, dalla data di entrata in vigore della presente legge, anche alle lavoratrici madri appartenenti ai corpi di polizia municipale.

15. Testo unico

1.
 Al fine di conferire organicità e sistematicità alle norme in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è delegato ad emanare un decreto legislativo recante il testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi:

a) puntuale individuazione del testo vigente delle norme; 

b)  esplicita indicazione delle norme abrogate, anche implicitamente, da successive disposizioni; 

c)  coordinamento formale del testo delle disposizioni vigenti, apportando, nei limiti di detto coordinamento, le modifiche necessarie per garantire la coerenza logica e sistematica della normativa, anche al fine di adeguare e semplificare il linguaggio normativo;

d) esplicita indicazione delle disposizioni, non inserite nel testo unico, che restano comunque in vigore;

e) esplicita abrogazione di tutte le rimanenti disposizioni, non richiamate, con espressa indicazione delle stesse in apposito allegato al testo unico;

f) esplicita abrogazione delle norme secondarie incompatibili con le disposizioni legislative raccolte nel testo unico.

2. 
Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è deliberato dal Consiglio dei ministri ed è trasmesso, con apposita relazione cui è allegato il parere del Consiglio di Stato, alle competenti Commissioni parlamentari permanenti, che esprimono il parere entro quarantacinque giorni dall'assegnazione.

3. 
Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1 possono essere emanate, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al medesimo comma 1 e con le modalità di cui al comma 2, disposizioni correttive del testo unico.

16. Statistiche ufficiali sui tempi di vita.

1. 
L'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) assicura un flusso informativo quinquennale sull'organizzazione dei tempi di vita della popolazione attraverso la rilevazione sull'uso del tempo, disaggregando le informazioni per sesso e per età.

17. Disposizioni diverse.

1. 
Nei casi di astensione dal lavoro disciplinati dalla presente legge, la lavoratrice e il lavoratore hanno diritto alla conservazione del posto di lavoro e, salvo che espressamente vi rinuncino, al rientro nella stessa unità produttiva ove erano occupati al momento della richiesta di astensione o di congedo o in altra ubicata nel medesimo comune; hanno altresì diritto di essere adibiti alle mansioni da ultimo svolte o a mansioni equivalenti.

2…………………………………………………………………………………………………...(9)

3. 
I contratti collettivi di lavoro possono prevedere condizioni di maggior favore rispetto a quelle previste dalla presente legge.

4. 
Sono abrogate le disposizioni legislative incompatibili con la presente legge ed in particolare l'articolo 7 della legge 9 dicembre 1977, n. 903.

__________

(9) Aggiunge un comma all'art. 2, L. 30 dicembre 1971, n. 1204.

18. Disposizioni in materia di recesso.

1. 
Il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo di cui agli articoli 3, 4, 5, 6 e 13 della presente legge è nullo.

2. 
La richiesta di dimissioni presentata dalla lavoratrice o dal lavoratore durante il primo anno di vita del bambino o nel primo anno di accoglienza del minore adottato o in affidamento deve essere convalidata dal Servizio ispezione della direzione provinciale del lavoro.

Capo V ‑ Modifiche alla legge 5 febbraio 1992, m 104

19. Permessi per l'assistenza a portatori di handicap.

1. All'articolo 33 della legge 5febbraio 1992, n. 104, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 3, dopo le parole: «permesso mensile» sono inserite le seguenti: «coperti da contribuzione figurativa»;

b)  al comma 5, le parole: «, con lui convivente,» sono soppresse; 

al comma 6, dopo le parole: «può usufruire» è inserita la seguente:  «alternativamente».

20. Estensione delle agevolazioni per l'assistenza a portatori di handicap.

1. 
Le disposizioni dell'articolo 33 della legge 5febbraío 1992, n. 104, come modificato dall'articolo 19 della presente legge, si applicano anche qualora l'altro genitore non ne abbia diritto nonché ai genitori ed ai familiari lavoratori, con rapporto di lavoro pubblico o privato, che assistono con continuità e in via esclusiva un parente o un affine entro il terzo grado portatore di handicap, ancorché non convivente.

Capo VI ‑ Norme finanziarie

21. Copertura finanziaria.

1.
All'onere derivante dall'attuazione delle disposizioni degli articoli da 3 a 20, esclusi gli articoli 6 e 9, della presente legge, valutato in lire 298 miliardi annue a decorrere dall'anno 2000, si provvede, quanto a lire 273 miliardi annue a decorrere dall'anno 2000, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 3 del decreto‑legge 20 gennaio 1998, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 marzo 1998, n. 52, concernente il Fondo per l'occupazione; quanto a Lire 25 miliardi annue a decorrere dall'anno 2000, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1 della legge 28 agosto 1997, n. 285.

2. 
Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Capo VII ‑ Tempi delle città

22. Compiti delle regioni.

1. 
Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge le regioni definiscono, con proprie leggi, ai sensi dell'articolo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, qualora non vi abbiano già provveduto, norme per il coordinamento da parte dei comuni degli orari degli esercizi commerciali, dei servizi pubblici e degli uffici periferici delle amministrazioni pubbliche, nonché per la promozione dell'uso del tempo per fini di solidarietà sociale, secondo i principi del presente capo.

2. 
Le regioni prevedono incentivi finanziari per i comuni, anche attraverso l'utilizzo delle risorse del Fondo di cui all'articolo 28, ai fini della predisposizione e dell'attuazione dei piani territoriali degli orari di cui all'articolo 24 e della costituzione delle banche dei tempi di cui all'articolo 27.

3. 
Le regioni possono istituire comitati tecnici, composti da esperti in materia di progettazione urbana, di analisi sociale, di comunicazione sociale e di gestione organizzativa, con compiti consultivi in ordine al coordinamento degli orari delle città e per la valutazione degli effetti sulle comunità locali dei piani territoriali degli orari.

4. 
Nell'ambito delle proprie competenze in materia di formazione professionale, le regioni promuovono corsi di qualificazione e riqualificazione del personale impiegato nella progettazione dei piani territoriali degli orari e nei progetti di riorganizzazione dei servizi.

5. 
Le leggi regionali di cui al comma 1 indicano:

a) criteri generali di amministrazione e coordinamento degli orari di apertura al pubblico dei servizi pubblici e privati, degli uffici della pubblica amministrazione, dei pubblici esercizi commerciali e turistici delle attività culturali e dello spettacolo, dei trasporti;

b) i criteri per l'adozione dei piani territoriali degli orari;

c)  criteri e modalità per la concessione ai comuni di finanziamenti per l'adozione dei      piani territoriali degli orari e per la costituzione di banche dei tempi, con priorità per le iniziative congiunte dei comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti.

6. 
Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono secondo le rispettive competenze.

23. Compiti dei comuni.

1. I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti attuano, singolarmente o in forma associata, le disposizioni dell'articolo 36, comma 3, della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, secondo le modalità stabilite dal presente capo, nei tempi indicati dalle leggi regionali di cui all'articolo 22, comma 1, e comunque non oltre un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge

2. 

In caso di inadempimento dell'obbligo di cui al comma 1, il presidente della giunta regionale nomina un commissario ad acta.

3. 
I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono attuare le disposizioni del presente capo in forma associata.

24. Piano territoriale degli orari.

1. 
Il piano territoriale degli orari, di seguito denominato « piano», realizza le finalità di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c), ed è strumento unitario per finalità ed indirizzi, articolato in progetti, anche sperimentali, relativi al funzionamento dei diversi sistemi orari dei servizi urbani e alla loro graduale armonizzazione e coordinamento.

2. 
I comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti sono tenuti ad individuare un responsabile cui è assegnata la competenza in materia di tempi ed orari e che partecipa alla conferenza dei dirigenti, ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni.

3. 
I comuni con popolazione non superiore a 30.000 abitanti possono istituire l'ufficio di cui al comma 2 in forma associata.

4. Il sindaco elabora le linee guida del piano. A tale fine attua forme di consultazione con le amministrazioni pubbliche, le parti sociali, nonché le associazioni previste dall'articolo 6 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, e le associazioni delle famiglie.

5. Nell'elaborazione del piano si tiene conto degli effetti sul traffico, sull'inquinamento e sulla qualità della vita cittadina degli orari di lavoro pubblici e privati, degli orari di apertura al pubblico dei servizi pubblici e privati, degli uffici periferici delle amministrazioni pubbliche, delle attività commerciali, ferme restando le disposizioni degli articoli da 11 a 13 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, nonché delle istituzioni formative, culturali e del tempo libero.

6. 

I1 piano è approvato dal consiglio comunale su proposta del sindaco ed è vincolante per l'amministrazione comunale, che deve adeguare l'azione dei singoli assessorati alle scelte in esso contenute. Il piano è attuato con ordinanze del sindaco.

25. Tavolo di concertazione.

1. 

Per l'attuazione e la verifica dei progetti contenuti nel piano di cui all'articolo 24, il sindaco istituisce un tavolo di concertazione, cui partecipano:

a) il sindaco stesso o, per suo incarico, il responsabile di cui all'articolo 24, comma 2; 

b) il prefetto o un suo rappresentante;

c) il presidente della provincia o un suo rappresentante; 

d) i presidenti delle comunità montane o loro rappresentanti; 

e) un dirigente per ciascuna delle pubbliche amministrazioni non statali coinvolte nel piano; 

f) rappresentanti sindacali degli imprenditori della grande, media e piccola impresa, del commercio, dei servizi, dell'artigianato e dell'agricoltura;

g)  rappresentanti sindacali dei lavoratori; 

h) il provveditore agli studi ed i rappresentanti delle università presenti nel territorio; 

i) i presidenti delle aziende dei trasporti urbani ed extraurbani, nonché i rappresentanti delle aziende ferroviarie.

2. 
Per l'attuazione del piano di cui all'articolo 24, il sindaco promuove accordi con i soggetti pubblici e privati di cui al comma I.

3. 
In caso di emergenze o di straordinarie necessità dell'utenza o di gravi problemi connessi al traffico e all'inquinamento, il sindaco può emettere ordinanze che prevedano modificazioni degli orari.

4. 
Le amministrazioni pubbliche, anche territoriali, sono tenute ad adeguare gli orari di funzionamento degli uffici alle ordinanze di cui al comma 3.

5. 
I comuni capoluogo di provincia sono tenuti a concertare con i comuni limitrofi, attraverso la conferenza dei sindaci, la riorganizzazione territoriale degli orari‑ Alla conferenza partecipa un rappresentante del presidente della provincia.

26. Orari della pubblica amministrazione.

1. 
Le articolazioni e le scansioni degli orari di apertura al pubblico dei servizi della pubblica amministrazione devono tenere conto delle esigenze dei cittadini che risiedono, lavorano ed utilizzano il territorio di riferimento.

2. 
Il piano di cui all'articolo 24, ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, può prevedere modalità ed articolazioni differenziate degli orari di apertura al pubblico dei servizi della pubblica amministrazione.

3. 
Le pubbliche amministrazioni, attraverso l’informatizzazione dei relativi servizi, possono garantire prestazioni di informazione anche durante gli orari di chiusura dei servizi medesimi e, attraverso la semplificazione delle procedure, possono consentire agli utenti tempi di attesa più brevi e percorsi più semplici per l'accesso ai servizi.

27. Banche dei tempi.

1. 
Per favorire lo scambio dì servizi di vicinato, per facilitare l'utilizzo dei servizi della città e il rapporto con le pubbliche amministrazioni, per favorire l'estensione della solidarietà nelle comunità locali e per incentivare le iniziative di singoli e gruppi di cittadini, associazioni, organizzazioni ed enti che intendano scambiare parte del proprio tempo per impieghi di reciproca solidarietà e interesse, gli enti locali possono sostenere e promuovere la costituzione di associazioni denominate «banche dei tempi».

2. 
Gli enti locali, per favorire e sostenere le banche dei tempi, possono disporre a loro favore l'utilizzo di locali e di servizi e organizzare attività di promozione, formazione e informazione. Possono altresì aderire alle banche dei tempi e stipulare con esse accordi che prevedano scambi di tempo da destinare a prestazioni di mutuo aiuto a favore di singoli cittadini o della comunità locale. Tali prestazioni devono essere compatibili con gli scopi statutari delle banche dei tempi e non devono costituire modalità di esercizio delle attività istituzionali degli enti locali.

28 Fondo per l'armonizzazione dei tempi delle città.

1. 
Nell'elaborare le linee guida del piano di cui all'articolo 24, il sindaco prevede misure per l'armonizzazione degli orari che contribuiscano, in linea con le politiche e le misure nazionali, alla riduzione delle emissioni di gas inquinanti nel settore dei trasporti. Dopo l'approvazione da parte del consiglio comunale, i piani sono comunicati alle regioni, che li trasmettono al Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE) indicandone, ai soli fini del presente articolo, l'ordine di priorità.

2. 
Per le finalità del presente articolo è istituito un Fondo per l'armonizzazione dei tempi delle città, nel limite massimo di lire 15 miliardi annue a decorrere dall'anno 2001. Alla ripartizione delle predette risorse provvede il CIPE, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.

3. 
Le regioni iscrivono le somme loro attribuite in un apposito capitolo di bilancio, nel quale confluiscono altresì eventuali risorse proprie, da utilizzare per spese destinate ad agevolare l'attuazione dei progetti inclusi nel piano di cui all'articolo 24 e degli interventi di cui all'articolo 27.

4. 
I contributi di cui al comma 3 sono concessi prioritariamente per: 

a) associazioni di comuni;

b) progetti presentati da comuni che abbiano attivato forme di coordinamento e cooperazione con altri enti locali per l'attuazione di specifici piani di armonizzazione degli orari dei servizi con vasti bacini di utenza;

c) interventi attuativi degli accordi di cui all'articolo 25, comma 2.

5. 
La Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è convocata ogni anno, entro il mese di febbraio, per l'esame dei risultati conseguiti attraverso l'impiego delle risorse del Fondo di cui al comma 2 e per la definizione delle linee di intervento futuro. Alle relative riunioni sono invitati i Ministri del lavoro e della previdenza sociale, per la solidarietà sociale, per la funzione pubblica, dei trasporti e della navigazione e dell'ambiente, il presidente della società Ferrovie dello Stato S.p.a., nonché i rappresentanti delle associazioni ambientaliste e del volontariato, delle organizzazioni sindacali e di categoria.

6. 
Il Governo, entro il mese di luglio di ogni anno e sulla base dei lavori della Conferenza di cui al comma 5, presenta al Parlamento una relazione sui progetti di riorganizzazione dei tempi e degli orari delle città.

7. 
All'onere derivante dall'istituzione del Fondo di cui al comma 2 si provvede mediante utilizzazione delle risorse di cui all'articolo 8, comma 10, lettera f), della legge 23 dicembre 1998, n. 448.

********

Legge 8 marzo 2001, n. 40

"Misure alternative alla detenzione a tutela del rapporto tra detenute e figli minori"

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 56 del 8 marzo 2001

Art. l. Rinvio dell'esecuzione della pena

1. 
L'articolo 146 del codice penale è sostituito dal seguente:

"Art. 146. ‑ (Rinvio obbligatorio dell'esecuzione della pena). ‑ L'esecuzione di una pena, che non sia pecuniaria, è differita:

1) se deve aver luogo nei confronti di donna incinta;

2) se deve aver luogo nei confronti di madre di infante di età inferiore ad anni uno;

3)  se deve aver luogo nei confronti di persona affetta da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria accertate ai sensi dell'articolo 286‑bis, comma 2, del codice di procedura penale, ovvero da altra malattia particolarmente grave per effetto della quale le sue condizioni di salute risultano incompatibili con lo stato di detenzione, quando la persona si trova in una fase della malattia così avanzata da non rispondere più, secondo le certificazioni del servizio sanitario penitenziario o esterno, ai trattamenti disponibili e alle terapie curative.

Nei casi previsti dai numeri 1) e 2) del primo comma il differimento non opera o, se concesso, è revocato se la gravidanza si interrompe, se la madre è dichiarata decaduta dalla potestà sul figlio ai sensi dell'articolo 330 del codice civile, il figlio muore, viene abbandonato ovvero affidato ad altri, sempreché l'interruzione di gravidanza o il parto siano avvenuti da oltre due mesi".

2. 
L'articolo 147, primo comma, numero 3), del codice penale è sostituito dal seguente:

"3) se una pena restrittiva della libertà personale deve essere eseguita nei confronti di madre di prole di età inferiore a tre anni".

3. 
L'articolo 147, terzo comma, del codice penale, è sostituito dal seguente:

"Nel caso indicato nel numero 3) del primo comma il provvedimento è revocato, qualora la madre sia dichiarata decaduta dalla potestà sul figlio ai sensi dell'articolo 330 del codice civile, il figlio muoia, venga abbandonato ovvero affidato ad altri che alla madre".

4.  
All'articolo 147 del codice penale è aggiunto, in fine, il seguente comma:

“Il provvedimento di cui al primo comma non può essere adottato o, se adottato, è revocato se sussiste il concreto pericolo della commissione di delitti.

Art. 2. Modifiche all'articolo 211‑bis del codice penale in materia di ricovero coatto

1. 
All'articolo 211 ‑bis del codice penale, è aggiunto, in fine, il seguente comma:

"Se la misura di sicurezza deve essere eseguita nei confronti dell'autore di un delitto consumato o tentato commesso con violenza contro le persone ovvero con l'uso di armi e vi sia concreto pericolo che il soggetto commetta nuovamente uno dei delitti indicati il giudice può ordinare il ricovero in una casa di cura o in altro luogo di cura comunque adeguato alla situazione o alla patologia della persona".

Art. 3. Detenzione domiciliare speciale

1. 
Dopo l'articolo 47‑quater della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, è inserito il seguente: "Art. 47‑quinquies. ‑ (Detenzione domiciliare speciale). ‑ I. Quando non ricorrono le condizioni di cui all'articolo 47‑ter, le condannate madri di prole di età non superiore ad anni dieci, se non sussiste un concreto pericolo di commissione di ulteriori delitti e se vi è la possibilità di ripristinare la convivenza con i figli, possono essere ammesse ad espiare la pena nella propria abitazione, o in altro luogo di privata dimora, ovvero in luogo di cura, assistenza o accoglienza, al fine di provvedere alla cura e alla assistenza dei figli, dopo l'espiazione di almeno un terzo della pena ovvero dopo l'espiazione di almeno quindici anni nel caso di condanna all'ergastolo. 2. Per la condannata nei cui confronti è disposta la detenzione domiciliare speciale, nessun onere grava sull'amministrazione penitenziaria per il mantenimento, la cura e l'assistenza medica della condannata che si trovi in detenzione domiciliare speciale. 3. Il tribunale di sorveglianza, nel disporre la detenzione domiciliare speciale, fissa le modalità di attuazione, secondo quanto stabilito dall'articolo 284, comma 2, del codice di procedura penale, precisa il periodo di tempo che la persona può trascorrere all'esterno del proprio domicilio, detta le prescrizioni relative agli interventi del servizio sociale. Tali prescrizioni e disposizioni possono essere modificate dal magistrato di sorveglianza competente per il luogo in cui si svolge la misura. Si applica l'articolo 284, comma 4, del codice di procedura penale. 4. All'atto della scarcerazione è redatto verbale in cui sono dettate le prescrizioni che il soggetto deve seguire nei rapporti con il servizio sociale. 5. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a superare le difficoltà di adattamento alla vita sociale, anche mettendosi in relazione con la sua famiglia e con gli altri suoi ambienti di vita; riferisce periodicamente al magistrato di sorveglianza sul comportamento del soggetto. 6. La detenzione domiciliare speciale è revocata se il comportamento del soggetto, contrario alla legge o alle prescrizioni dettate, appare incompatibile con la prosecuzione della misura. 7. La detenzione domiciliare speciale può essere concessa, alle stesse condizioni previste per la madre, anche al padre detenuto, se la madre è deceduta o impossibilitata e non vi è modo di affidare la prole ad altri che al padre. 8. Al compimento del decimo anno di età del figlio, su domanda del soggetto già ammesso alla detenzione domiciliare speciale, il tribunale di sorveglianza può: a) disporre la proroga del beneficio, se ricorrono i requisiti per l'applicazione della semilibertà di cui all'articolo 50, commi 2, 3 e 5; b) disporre l'ammissione all'assistenza all'esterno dei figli minori di cui all'articolo 21 ‑bis, tenuto conto del comportamento dell'interessato nel corso della misura, desunto dalle relazioni redatte dal servizio sociale, ai sensi del comma 5, nonché della durata della misura e dell'entità della pena residua".

2. 
Dall'applicazione della disposizione di cui al comma 5 dell'articolo 47‑quinquies della legge 26 luglio 1975, n. 354, introdotto dal comma 1 del presente articolo, non possono derivare maggiori oneri per il bilancio dello Stato.

Art. 4. Allontanamento dal domicilio

1. 
Dopo l'articolo 47‑quinquies della legge 26 luglio 1975, n. 354, introdotto dall'articolo 3 della presente legge, è inserito il seguente: "Art. 47‑sexies. ‑ (Allontanamento dal domicilio senza giustificato motivo). ‑ I. La condannata ammessa al regime della detenzione domiciliare speciale che rimane assente dal proprio domicilio, senza giustificato motivo, per non più di dodici ore, può essere proposta per la revoca della misura. 2. Se l'assenza si protrae per un tempo maggiore la condannata è punita ai sensi dell'articolo 385, primo comma, del codice penale ed è applicabile la disposizione dell'ultimo comma dello stesso articolo. 3. La condanna per il delitto di evasione comporta la revoca del beneficio. 4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano al padre detenuto, qualora la detenzione domiciliare sia stata concessa a questi, ai sensi dell'articolo 47‑quinquies, comma 7.

Art. 5. Assistenza all'esterno dei figli minori

1. 
Dopo l'articolo 21 della legge 26 luglio 1975, n. 354, è inserito il seguente: "Art. 2 1 ‑bis. ‑ (Assistenza all'esterno dei figli minori). ‑ I. Le condannate e le internate possono essere ammesse alla cura e all'assistenza all'esterno dei figli di età non superiore agli anni dieci, alle condizioni previste dall'articolo 21. 2. Si applicano tutte le disposizioni relative al lavoro all'esterno, in particolare l'articolo 21, in quanto compatibili. 3. La misura dell'assistenza all'esterno può essere concessa, alle stesse condizioni, anche al padre detenuto, se la madre è deceduta o impossibilitata e non vi è modo di affidare la prole ad altri che al padre".

Art. 6. Limiti di applicabilità

1. 
I benefici di cui alla presente legge non si applicano a coloro che sono stati dichiarati decaduti dalla potestà sui figli, a norma dell'articolo 330 del codice civile.

2. 
Nel caso che la decadenza intervenga nel corso dell'esecuzione della misura, questa è immediatamente revocata.

Art. 7. Sospensione delle pene accessorie

1. 
L'applicazione di uno dei benefici previsti dalla presente legge determina, per il tempo in cui il beneficio è applicato, la sospensione della pena accessoria della decadenza dalla potestà dei genitori e della pena accessoria della sospensione dell'esercizio della potestà dei genitori.

Art. 8. Norme di coordinamento

1. 
All'articolo 51‑bis, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, dopo le parole: "o della detenzione domiciliare" sono inserite le seguenti: "o della detenzione domiciliare speciale" e le parole: "o al comma 1 dell'articolo 47‑ter" sono sostituite dalle seguenti: “o ai commi 1 e 1 ‑bis dell'articolo 47‑ter o ai commi 1 e 2 dell'articolo 47‑quinquies".

2. 
All'articolo 51‑ter, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, dopo le parole: "o di detenzione domiciliare" sono inserite le seguenti: "o di detenzione domiciliare speciale".

3. 
All'articolo 70, comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, dopo le parole: Ia detenzione domiciliare," sono inserite le seguenti: la detenzione domiciliare speciale,".

*******

Legge 28 marzo 2001, n. 149

"Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, recante «Disciplina dell'adozione e

dell'affidamento dei minori», nonché al titolo VIII del libro primo del codice civile"

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2001

TITOLO 1

DIRITTO DEL MINORE ALLA PROPRIA FAMIGLIA

Art. 1

1. 
Il titolo della legge 4 maggio 1983, n. 184, di seguito denominata «legge n. 184», è sostituito dal seguente:

«Diritto del minore ad una famiglia».

2. 
La rubrica del Titolo I della legge n. 184 è sostituita dalla seguente: «Principi generali».

3. 
L'articolo 1 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 1. ‑ 1. Il minore ha diritto di crescere ed essere educato nell'ambito della propria famiglia.

2. 
Le condizioni di indigenza dei genitori o del genitore esercente la potestà genitoriale non possono essere di ostacolo all'esercizio del diritto del minore alla propria famiglia. A tal fine a favore della famiglia sono disposti interventi di sostegno e di aiuto.

3. 
Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle proprie competenze, sostengono, con idonei interventi, nel rispetto della loro autonomia e nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, i nuclei familiari a rischio, al fine di prevenire l'abbandono e di consentire al minore di essere educato nell'ambito della propria famiglia. Essi promuovono altresì iniziative di formazione dell'opinione pubblica sull'affidamento e l'adozione e di sostegno all'attività delle comunità di tipo familiare, organizzano corsi di preparazione ed aggiornamento professionale degli operatori sociali nonché incontri di formazione e preparazione per le famiglie e le persone che intendono avere in affidamento o in adozione minori. I medesimi enti possono stipulare convenzioni con enti o associazioni senza fini di lucro che operano nel campo della tutela dei minori e delle famiglie per la realizzazione delle attività di cui al presente comma.

4.
 Quando la famiglia non è in grado di provvedere alla crescita e all'educazione del minore, si applicano gli istituti di cui alla presente legge.

5. 
Il diritto dei minore a vivere, crescere ed essere educato nell'ambito di una famiglia è assicurato senza distinzione di sesso, di etnia, di età, di lingua, di religione e nel rispetto della identità culturale dei minore e comunque non in contrasto con i principi fondamentali dell'ordinamento».

TITOLO Il

AFFIDAMENTO DEL MINORE

Art. 2.

1. 
All'articolo 2 della legge n. 184 sono premesse le seguenti parole: «Titolo 1‑bis. Dell'affidamento del minore».

2.
 L'articolo 2 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 2. ‑ 1. Il minore temporaneamente privo di un ambiente familiare idoneo, nonostante gli interventi di sostegno e aiuto disposti ai sensi dell'articolo 1, è affidato ad una famiglia, preferibilmente con figli minori, o ad una persona singola, in grado di assicurargli il mantenimento, l'educazione, l'istruzione e le relazioni affettive di cui egli ha bisogno.

2. 
Ove non sia possibile l'affidamento nei termini di cui al comma 1, è consentito l'inserimento del minore in una comunità di tipo familiare o, in mancanza, in un istituto di assistenza pubblico o privato, che abbia sede preferibilmente nel luogo più vicino a quello in cui stabilmente risiede il nucleo familiare di provenienza. Per i minori di età inferiore a sei anni l'inserimento può avvenire solo presso una comunità di tipo familiare.

3. 
In caso di necessità e urgenza l'affidamento può essere disposto anche senza porre in essere gli interventi di cui all'articolo 1, commi 2 e 3.

4. 
Il ricovero in istituto deve essere superato entro il 31 dicembre 2006 mediante affidamento ad una famiglia e, ove ciò non sia possibile, mediante inserimento in comunità di tipo familiare caratterizzate da organizzazione e da rapporti interpersonali analoghi a quelli di una famiglia.

5. 
Le regioni, nell'ambito delle proprie competenze e sulla base di criteri stabiliti dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, definiscono gli standard minimi dei servizi e dell'assistenza che devono essere forniti dalle comunità di tipo familiare e dagli istituti e verificano periodicamente il rispetto dei medesimi».

Art. 3.

1. 
L'articolo 3 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:


«Art.
1. I legali rappresentanti delle comunità di tipo familiare e degli istituti di assistenza pubblici o privati esercitano i poteri tutelari sul minore affidato, secondo le norme del capo 1 del titolo X del libro primo del codice civile, fino a quando non si provveda alla nomina di un tutore in tutti i casi nei quali l'esercizio della potestà dei genitori o della tutela sia impedito.

2. 
Nei casi previsti dal comma 1, entro trenta giorni dall'accoglienza del minore, i legali rappresentanti devono proporre istanza per la nomina del tutore. Gli stessi e coloro che prestano anche gratuitamente la propria attività a favore delle comunità di tipo familiare e degli istituti di assistenza pubblici o privati non possono essere chiamati a tale incarico.

3. 
Nel caso in cui i genitori riprendano l'esercizio della potestà, le comunità di tipo familiare e gli istituti di assistenza pubblici o privati chiedono al giudice tutelare di fissare eventuali limiti o condizioni a tale esercizio».

Art. 4.

1. 
L'articolo 4 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 4. ‑ I. L'affidamento familiare è disposto dal servizio sociale locale, previo consenso manifestato dai genitori o dal genitore esercente la potestà, ovvero dal tutore, sentito il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento. Il giudice tutelare del luogo ove si trova il minore rende esecutivo il provvedimento con decreto.

2. 
Ove manchi l'assenso dei genitori esercenti la potestà o del tutore, provvede il tribunale per i minorenni. Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codice civile.

3. 
Nel provvedimento di affidamento familiare devono essere indicate specificatamente le motivazioni di esso, nonché i tempi e i modi dell'esercizio dei poteri riconosciuti all'affidatario, e le modalità attraverso le quali i genitori e gli altri componenti il nucleo familiare possono mantenere i rapporti con il minore. Deve altresì essere indicato il servizio sociale locale cui è attribuita la responsabilità del programma di assistenza, nonché la vigilanza durante l'affidamento con l'obbligo di tenere costantemente informati, il giudice tutelare o il tribunale per i minorenni, a seconda che si tratti di provvedimento emesso ai sensi dei commi 1 o 2. Il servizio sociale locale cui è attribuita la responsabilità dei programma di assistenza, nonché la vigilanza durante l'affidamento, deve riferire senza indugio al giudice tutelare o al tribunale per i minorenni dei luogo in cui il minore si trova, a seconda che si tratti di provvedimento emesso ai sensi dei commi 1 o 2, ogni evento di particolare rilevanza ed è tenuto a presentare una relazione semestrale sull'andamento del programma di assistenza, sulla sua presumibile ulteriore durata e sull'evoluzione delle condizioni di difficoltà del nucleo familiare di provenienza.

4. 
Nel provvedimento di cui al comma 3, deve inoltre essere indicato il periodo di presumibile durata dell'affidamento che deve essere rapportabile al complesso di interventi volti al recupero della famiglia d'origine. Tale periodo non può superare la durata di ventiquattro mesi ed è prorogabile, dal tribunale per i minorenni, qualora la sospensione dell'affidamento rechi pregiudizio al minore.

5. 
L'affidamento familiare cessa con provvedimento della stessa autorità che lo ha disposto, valutato l'interesse del minore, quando sia venuta meno la situazione di difficoltà temporanea della famiglia d'origine che lo ha determinato, ovvero nel caso in cui la prosecuzione di esso rechi pregiudizio al minore.

6. 
Il giudice tutelare, trascorso il periodo di durata previsto, ovvero intervenute le circostanze di cui al comma 5, sentiti il servizio sociale locale interessato ed il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento, richiede, se necessario, al competente tribunale per i minorenni l'adozione di ulteriori provvedimenti nell'interesse del minore.

7. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, anche nel caso di minori inseriti presso una comunità di tipo familiare o un istituto di assistenza pubblico o privato».

Art. 5.

1. 
L'articolo 5 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 5. ‑1. L'affidatario deve accogliere presso di sé il minore e provvedere al suo mantenimento e alla sua educazione e istruzione, tenendo conto delle indicazioni dei genitori per i quali non vi sia stata pronuncia ai sensi degli articoli 330 e 333 del codice civile, o del tutore, ed osservando le prescrizioni stabilite dall'autorità affidante. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell'articolo 316 del codice civile. In ogni caso l'affidatario esercita i poteri connessi con la potestà parentale in relazione agli ordinari rapporti con la istituzione scolastica e con le autorità sanitarie. L'affidatario deve essere sentito nei procedimenti civili in materia di potestà, di affidamento e di adottabilità relativi al minore affidato.

2. 
Il servizio sociale, nell'ambito delle proprie competenze, su disposizione del giudice ovvero secondo le necessità del caso, svolge opera di sostegno educativo e psicologico, agevola i rapporti con la famiglia di provenienza ed il rientro nella stessa del minore secondo le modalità più idonee, avvalendosi anche delle competenze professionali delle altre strutture del territorio e dell'opera delle associazioni familiari eventualmente indicate dagli affidatari.

3. 
Le norme di cui ai commi 1 e 2 si applicano, in quanto compatibili, nel caso di minori ospitati presso una comunità di tipo familiare o che si trovino presso un istituto di assistenza pubblico o privato».

4. 
Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell'ambito delle proprie competenze e nei limiti delle disponibilità finanziarie dei rispettivi bilanci, intervengono con misure di sostegno e di aiuto economico in favore della famiglia affidataria».

TITOLO III

DELL'ADOZIONE

Capo 1

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 6.

1. 
L'articolo 6 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 6. ‑ I. L'adozione è consentita a coniugi uniti in matrimonio da almeno tre anni. Tra i coniugi non deve sussistere e non deve avere avuto luogo negli ultimi tre anni separazione personale neppure di fatto.

2. 
I coniugi devono essere affettivamente idonei e capaci di educare, istruire e mantenere i minori che intendano adottare.

3. 
L'età degli adottanti deve superare di almeno diciotto e di non più di quarantacinque anni l'età dell'adottando.

4. 
Il requisito della stabilità dei rapporto di cui al comma 1 può ritenersi realizzato anche quando i coniugi abbiano convissuto in modo stabile e continuativo prima dei matrimonio per un periodo di tre anni, nel caso in cui il tribunale per i minorenni accerti la continuità e la stabilità della convivenza, avuto riguardo a tutte le circostanze del caso concreto.

5. 
I limiti di cui al comma 3 possono essere derogati, qualora il tribunale per i minorenni accerti che dalla mancata adozione derivi un danno grave e non altrimenti evitabile per il minore.

6. 
Non è preclusa l'adozione quando il limite massimo di età degli adottanti sia superato da uno solo di essi in misura non superiore a dieci anni, ovvero quando essi siano genitori di figli naturali o adottivi dei quali almeno uno sia in età minore, ovvero quando l'adozione riguardi un fratello o una sorella dei minore già dagli stessi adottato.

7. 
Ai medesimi coniugi sono consentite più adozioni anche con atti successivi e costituisce criterio preferenziale ai fini dell'adozione l'avere già adottato un fratello dell'adottando o il fare richiesta di adottare più fratelli, ovvero la disponibilità dichiarata all'adozione di minori che si trovino nelle condizioni indicate dall'articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, concernente l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate».

8. 
Nel caso di adozione dei minori di età superiore a dodici anni o con handicap accertato ai sensi dell'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, lo Stato, le regioni e gli enti locali possono intervenire, nell'ambito delle proprie competenze e nei limiti delle disponibilità finanziarie dei rispettivi bilanci, con specifiche misure di carattere economico, eventualmente anche mediante misure di sostegno alla formazione e all'inserimento sociale, fino all'età di diciotto anni degli adottati».

Art. 7.

1.
L'articolo 7 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 7. ‑ l. L'adozione è consentita a favore dei minori dichiarati in stato di adottabilità ai sensi degli articoli seguenti.

2. 
Il minore, il quale ha compiuto gli anni quattordici, non può essere adottato se non presta personalmente il proprio consenso, che deve essere manifestato anche quando il minore compia l'età predetta nel corso del procedimento. Il consenso dato può comunque essere revocato sino alla pronuncia definitiva dell'adozione.

3. 
Se l'adottando ha compiuto gli anni dodici deve essere personalmente sentito; se ha un'età inferiore, deve essere sentito, in considerazione della sua capacità di discernimento».

Capo Il

DELLA DICHIARAZIONE DI ADOTTABILITA’

Art. 8

1.
L'articolo 8 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 8. ‑ I. Sono dichiarati in stato di adottabilità dal tribunale per i minorenni del distretto nel quale si trovano, i minori di cui sia accertata la situazione di abbandono perché privi di assistenza morale e materiale da parte dei genitori o dei parenti tenuti a provvedervi, purchè la mancanza di assistenza non sia dovuta a causa di forza maggiore di carattere transitorio.

2. 
La situazione di abbandono sussiste, sempre che ricorrano le condizioni di cui al comma 1, anche quando i minori si trovino presso istituti di assistenza pubblici o privati o comunità di tipo familiare ovvero siano in affidamento familiare.

3. 
Non sussiste causa di forza maggiore quando i soggetti di cui al comma 1 rifiutano le misure di sostegno offerte dai servizi sociali locali e tale rifiuto viene ritenuto ingiustificato dal giudice.

4. 
Il procedimento di adottabilità deve svolgersi fin dall'inizio con l'assistenza legale del minore e dei genitori o degli altri parenti, di cui al comma 2 dell'articolo 10».

Art. 9.

1. 
L'articolo 9 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 9. ‑ I. Chiunque ha facoltà di segnalare all'autorità pubblica situazioni di abbandono di minori di età. I pubblici ufficiali, gli incaricati di un pubblico servizio, gli esercenti un servizio di pubblica necessità debbono riferire al più presto al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del luogo in cui il minore si trova sulle condizioni di ogni minore in situazione di abbandono di cui vengano a conoscenza in ragione del proprio ufficio.

2. 
Gli istituti di assistenza pubblici o privati e le comunità di tipo familiare devono trasmettere semestralmente al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del luogo ove hanno sede l'elenco di tutti i minori collocati presso di loro con l'indicazione specifica, per ciascuno di essi, della località di residenza dei genitori, dei rapporti con la famiglia e delle condizioni psicofisiche del minore stesso. Il procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni, assunte le necessarie informazioni, chiede al tribunale, con ricorso, di dichiarare l'adottabilità di quelli tra i minori segnalati o collocati presso le comunità di tipo familiare o gli istituti di assistenza pubblici o privati o presso una famiglia affidataria, che risultano in situazioni di abbandono, specificandone i motivi.

3. 
Il procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni, che trasmette gli atti al medesimo tribunale cori relazione informativa, ogni sei mesi, effettua o dispone ispezioni negli istituti di assistenza pubblici o privati ai fini di cui al comma 2. Può procedere a ispezioni straordinarie in ogni tempo.

4. 
Chiunque, non essendo parente entro il quarto grado, accoglie stabilmente nella propria abitazione un minore, qualora l'accoglienza si protragga per un periodo superiore a sei mesi, deve, trascorso tale periodo, darne segnalazione al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni. L'omissione della segnalazione può comportare l'inidoneità ad ottenere affidamenti familiari o adottivi e l'incapacità all'ufficio tutelare.

5. 
Nello stesso termine di cui al comma 4, uguale segnalazione deve essere effettuata dal genitore che affidi stabilmente a chi non sia parente entro il quarto grado il figlio minore per un periodo non inferiore a sei mesi. L'omissione della segnalazione può comportare la decadenza dalla potestà sul figlio a norma dell'articolo 330 del codice civile e l'apertura della procedura di adottabilità».

Art. 10

1.
 L'articolo 10 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 10. ‑ 1. Il presidente del tribunale per i minorenni o un giudice da lui delegato, ricevuto il ricorso di cui all'articolo 9, comma 2, provvede all'immediata apertura di un procedimento relativo allo stato di abbandono del minore. Dispone immediatamente, all'occorrenza, tramite i servizi sociali locali o gli organi di pubblica sicurezza, più approfonditi accertamenti sulle condizioni giuridiche e di fatto del minore, sull'ambiente in cui ha vissuto e vive ai fini di verificare se sussiste lo stato di abbandono.

2. All'atto dell'apertura del procedimento, sono avvertiti i genitori o, in mancanza, i parenti entro il quarto grado che abbiano rapporti significativi con il minore. Con lo stesso atto il presidente del tribunale per i minorenni li invita a nominare un difensore e li informa della nomina di un difensore di ufficio per il caso che essi non vi provvedano. Tali soggetti, assistiti dal difensore, possono partecipare a tutti gli accertamenti disposti dal tribunale, possono presentare istanze anche istruttorie e prendere visione ed estrarre copia degli atti contenuti nel fascicolo previa autorizzazione del giudice.

3. Il tribunale può disporre in ogni momento e fino all'affidamento preadottivo ogni opportuno provvedimento provvisorio nell'interesse del minore, ivi compresi il collocamento temporaneo presso una famiglia o una comunità di tipo familiare, la sospensione della potestà dei genitori sul minore, la sospensione dell'esercizio delle funzioni del tutore e la nomina di un tutore provvisorio.

4. 
In caso di urgente necessità, i provvedimenti di cui al comma 3 possono essere adottati dal presidente del tribunale per i minorenni o da un giudice da lui delegato.

5. 
Il tribunale, entro trenta giorni, deve confermare, modificare o revocare i provvedimenti urgenti assunti ai sensi dei comma 4. Il tribunale provvede in camera di consiglio con l'intervento del pubblico ministero, sentite tutte le parti interessate ed assunta ogni necessaria informazione. Deve inoltre essere sentito il minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento. I provvedimenti adottati debbono essere comunicati al pubblico ministero ed ai genitori. Si applicano le norme di cui agli articoli 330 e seguenti del codice civile».

Art. 11

1. 
All'articolo 11, primo comma, della legge n. 184, dopo le parole: «parenti entro il quarto grado» sono inserite le seguenti: «che abbiano rapporti significativi con il minore».

Art. 12

1. 
All'articolo 12, quinto comma, della legge n. 184, le parole «ai sensi del secondo comma dell'articolo 10 sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi del comma 3 dell'articolo 10».

Art. 13

1. 
L'articolo 14 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 14. ‑ I. Il tribunale per i minorenni può disporre, prima della dichiarazione di adottabilità, la sospensione del procedimento, quando da particolari circostanze emerse dalle indagini effettuate risulta che la sospensione può riuscire utile nell'interesse del minore. In tal caso la sospensione è disposta con ordinanza motivata per un periodo non superiore a un anno.

2. 
La sospensione è comunicata ai servizi sociali locali competenti perché adottino le iniziative opportune».

Art. 14

1. 
L'articolo 15 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 15. ‑ I. A conclusione delle indagini e degli accertamenti previsti dagli articoli precedenti, ove risulti la situazione di abbandono di cui all'articolo 8, lo stato di adottabilità del minore è dichiarato dal tribunale per i minorenni quando:

a) i genitori ed i parenti convocati ai sensi degli articoli 12 e 13 non si sono presentati senza giustificato motivo;

b) l'audizione dei soggetti di cui alla lettera a) ha dimostrato il persistere della mancanza di assistenza morale e materiale e la non disponibilità ad ovviarvi;

c) le prescrizioni impartite ai sensi dell'articolo 12 sono rimaste inadempiute per responsabilità dei genitori.

2. 
La dichiarazione dello stato di adottabilità del minore è disposta dal tribunale per i minorenni in camera di consiglio con sentenza, sentito il pubblico ministero, nonché il rappresentante dell'istituto di assistenza pubblico o privato o della comunità di tipo familiare presso cui il minore è collocato o la persona cui egli è affidato. Devono essere, parimenti, sentiti il tutore, ove esista, ed il minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche il minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento.

3. 
La sentenza è notificata per esteso al pubblico ministero, ai genitori, ai parenti indicati nel primo comma dell'articolo 12, al tutore, nonché al curatore speciale ove esistano, con contestuale avviso agli stessi del loro diritto di proporre impugnazione nelle forme e nei termini di cui all'articolo 17».

Art. 15

1. 
L'articolo 16 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 16. ‑ I. Il tribunale per i minorenni, esaurita la procedura prevista nei precedenti articoli e qualora ritenga che non sussistano i presupposti per la pronuncia per lo stato di adottabilità dichiara che non vi è luogo a provvedere.

2. 
La sentenza è notificata per esteso al pubblico ministero, ai genitori, ai parenti indicati nel primo comma dell'articolo 12, nonché al tutore e al curatore speciale ove esistano. Il tribunale per i minorenni adotta i provvedimenti opportuni nell'interesse del minore.

3.
 Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codice civile».

Art. 16

1.
 L'articolo 17 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 17. ‑ I. Avverso la sentenza il pubblico ministero e le altre parti possono proporre impugnazione avanti la Corte d'appello, sezione per i minorenni, entro trenta giorni dalla notificazione. La Corte, sentite le parti e il pubblico ministero ed effettuato ogni altro opportuno accertamento, pronuncia sentenza in camera di consiglio e provvede al deposito della stessa in cancelleria, entro quindici giorni dalla pronuncia. La sentenza è notificata d'ufficio al pubblico ministero e alle altre parti.

2. 
Avverso la sentenza della Corte d'appello è ammesso ricorso per Cassazione, entro trenta giorni dalla notificazione, per i motivi di cui ai numeri 3, 4 e 5 del primo comma dell'articolo 360 del codice di procedura civile. Si applica altresì il secondo comma dello stesso articolo.

3. 
L'udienza di discussione dell'appello e del ricorso deve essere fissata entro sessanta giorni dal deposito dei rispettivi atti introduttivi».

Art. 17

1. 
L'articolo 18 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 18. ‑ 1. La sentenza definitiva che dichiara lo stato di adottabilità è trascritta, a cura del cancelliere del tribunale per i minorenni, su apposito registro conservato presso la cancelleria del tribunale stesso. La trascrizione deve essere effettuata entro il decimo giorno successivo a quello della comunicazione che la sentenza di adottabilità è divenuta definitiva. A questo effetto, il cancelliere del giudice dell'impugnazione deve inviare immediatamente apposita comunicazione al cancelliere del tribunale per i minorenni».

Art. 18

1. 
L'articolo 21 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 21. ‑ 1. Lo stato di adottabilità cessa altresì per revoca, nell'interesse del minore, in quanto siano venute meno le condizioni di cui all'articolo 8, comma 1, successivamente alla sentenza di cui al comma 2 dell'articolo 15.

2. 
La revoca è pronunciata dal tribunale per i minorenni d'ufficio o su istanza del pubblico ministero, dei genitori, del tutore.

3. 
Il tribunale provvede in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero.

4. 
Nel caso in cui sia in atto l'affidamento preadottivo, lo stato di adottabilità non può essere revocato».

Capo III

DELL'AFFIDAMENTO PREADOTTIVO

Art. 19

1. 
L'articolo 22 della legge n.184 è sostituito dal seguente:

«Art. 22. ‑ I. Coloro che intendono adottare devono presentare domanda al tribunale per i minorenni, specificando l'eventuale disponibilità ad adottare più fratelli ovvero minori che si trovino nelle condizioni indicate dall'articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, concernente l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate.  E’ ammissibile la presentazione di più domande anche successive a più tribunali per i minorenni, purchè in ogni caso se ne dia comunicazione a tutti i tribunali precedentemente aditi. 1 tribunali cui la domanda è presentata possono richiedere copia degli atti di parte ed istruttori, relativi ai medesimi coniugi, agli altri tribunali; gli atti possono altresì essere comunicati d'ufficio. La domanda decade dopo tre anni dalla presentazione e può essere rinnovata.

2. 
In ogni momento a coloro che intendono adottare devono essere fornite, se richieste, notizie sullo stato del procedimento.

3. 
Il tribunale per i minorenni, accertati previamente i requisiti di cui all'articolo 6, dispone l'esecuzione delle adeguate indagini di cui al comma 4, ricorrendo ai servizi socio‑assistenziali degli enti locali singoli o associati, nonché avvalendosi delle competenti professionalità delle aziende sanitarie locali ed ospedaliere, dando precedenza nella istruttoria alle domande dirette all'adozione di minori di età superiore a cinque anni o con handicap accertato ai sensi dell'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

4. 
Le indagini, che devono essere tempestivamente avviate e concludersi entro centoventi giorni, riguardano in particolare la capacità di educare il minore, la situazione personale ed economica, la salute, l'ambiente familiare dei richiedenti, i motivi per i quali questi ultimi desiderano adottare il minore. Con provvedimento motivato, il termine entro il quale devono concludersi le indagini può essere prorogato una sola volta e per non più di centoventi giorni.

5. 
Il tribunale per i minorenni, in base alle indagini effettuate, sceglie tra le coppie che hanno presentato domanda quella maggiormente in grado di corrispondere alle esigenze del minore.

6. 
Il tribunale per i minorenni, in camera di consiglio, sentiti il pubblico ministero, gli ascendenti dei richiedenti ove esistano, il rumore che abbia compiuto gli anni dodici e anche il minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento, omessa ogni altra formalità di procedura, dispone, senza indugio, l'affidamento preadottivo, determinandone le modalita con ordinanza. Il minore che abbia compiuto gli anni quattordici deve manifestare espresso consenso all'affidamento alla coppia prescelta.

7. 
Il tribunale per i minorenni deve in ogni caso informare i richiedenti sui fatti rilevanti, relativi al minore, emersi dalle indagini. Non può essere disposto l'affidamento di uno solo di più fratelli, tutti in stato di adottabilità, salvo che non sussistano gravi ragioni. L'ordinanza è comunicata al pubblico ministero, ai richiedenti ed al tutore. Il provvedimento di affidamento preadottivo è immediatamente, e comunque non oltre dieci giorni, annotato a cura del cancelliere a margine della trascrizione di cui all'articolo 18.

8. 
Il tribunale per i minorenni vigila sul buon andamento dell'affidamento preadottivo avvalendosi anche del giudice tutelare e dei servizi locali sociali e consultoriali. In caso di accertate difficoltà, convoca, anche separatamente, gli affidatari e il minore, alla presenza, se del caso, di uno psicologo, al fine di valutare le cause all'origine delle difficoltà. Ove necessario, dispone interventi di sostegno psicologico e sociale».

Art. 20

1. 
L'articolo 23 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 23. ‑ 1. L'affidamento preadottivo è revocato dal tribunale per i minorenni d'ufficio o su istanza del pubblico ministero o del tutore o di coloro che esercitano la vigilanza di cui all'articolo 22, comma 8, quando vengano accertate difficoltà di idonea convivenza ritenute non superabili. Il provvedimento relativo alla revoca è adottato dal tribunale per i minorenni, in camera di consiglio, con decreto motivato. Debbono essere sentiti, oltre al pubblico ministero ed al presentatore dell'istanza di revoca, il minore che abbia compiuto gli anni dodici e anche il minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento, gli affidatari, il tutore e coloro che abbiano svolto attività di vigilanza o di sostegno.

2. 
Il decreto è comunicato al pubblico ministero, al presentatore dell'istanza di revoca, agli affidatari ed al tutore. Il decreto che dispone la revoca dell'affidamento preadottivo è annotato a cura del cancelliere entro dieci giorni a margine della trascrizione di cui all'articolo 18.

3. 
In caso di revoca, il tribunale per i minorenni adotta gli opportuni provvedimenti temporanei in favore del minore ai sensi dell'articolo 10, comma 3. Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codice civile».

Capo IV

DELLA DICHIARAZIONE DI ADOZIONE

Art. 21

1. 
L'articolo 25 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 25. ‑ 1. Il tribunale per i minorenni che ha dichiarato lo stato di adottabilità, decorso un anno dall'affidamento, sentiti i coniugi adottanti, il minore che abbia compiuto gli anni dodici e il minore di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento, il pubblico ministero, il tutore e coloro che abbiano svolto attività di vigilanza o di sostegno, verifica che ricorrano tutte le condizioni previste dal presente capo e, senza altra formalità di procedura, provvede sull'adozione con sentenza in camera di consiglio, decidendo di fare luogo o di non fare luogo all'adozione. Il minore che abbia compiuto gli anni quattordici deve manifestare espresso consenso all'adozione nei confronti della coppia prescelta.

2. 
Qualora la domanda di adozione venga proposta da coniugi che hanno discendenti legittimi o legittimati, questi, se maggiori degli anni quattordici, debbono essere sentiti.

3. 
Nell'interesse del minore il termine di cui al comma 1 può essere prorogato di un anno, d'ufficio o su domanda dei coniugi affidatari, con ordinanza motivata.

4. 
Se uno dei coniugi muore o diviene incapace durante l'affidamento preadottivo, l'adozione, nell'interesse del minore, può essere ugualmente disposta ad istanza dell'altro coniuge nei confronti di entrambi, con effetto, per il coniuge deceduto, dalla data della morte.

5. 
Se nel corso dell'affidamento preadottivo interviene separazione tra i coniugi affidatari, l'adozione può essere disposta nei confronti di uno solo o di entrambi, nell'esclusivo interesse del minore, qualora il coniuge o i coniugi ne facciano richiesta.

6.
La sentenza che decide sull'adozione è comunicata al pubblico ministero, ai coniugi adottanti ed al tutore.

7. 
Nel caso di provvedimento negativo viene meno l'affidamento preadottivo ed il tribunale per i minorenni assume gli opportuni provvedimenti temporanei in favore del minore ai sensi dell'articolo 10, comma 3. Si applicano  gli articoli 330 e seguenti del codice civile».

Art. 22

1. 
L'articolo 26 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 26. ‑ 1. Avverso la sentenza che dichiara se fare luogo o non fare luogo all'adozione, entro trenta giorni dalla notifica, può essere proposta impugnazione davanti alla sezione per i minorenni della Corte d'appello da parte del pubblico ministero, dagli adottanti e dal tutore del minore. La Corte d'appello, sentite le parti ed esperito ogni accertamento ritenuto opportuno, pronuncia sentenza. La sentenza è notificata d'ufficio alle parti per esteso.

2. 
Avverso la sentenza della Corte d'appello è ammesso ricorso per Cassazione, che deve essere proposto entro trenta giorni dalla notifica della stessa, solo per i motivi di cui al primo comma, numero 3, dell'articolo 360 del codice di procedura civile.

3. 
L'udienza di discussione dell'appello e del ricorso per Cassazione deve essere fissata entro sessanta giorni dal deposito dei rispettivi atti introduttivi.

4. 
La sentenza che pronuncia l'adozione, divenuta definitiva, è immediatamente trascritta nel registro di cui all'articolo 18 e comunicata all'ufficiale dello stato civile che la annota a margine dell'atto di nascita dell'adottato. A questo effetto, il cancelliere del giudice dell'impugnazione deve immediatamente dare comunicazione della definitività della sentenza al cancelliere del tribunale per i minorenni.

5.
Gli effetti dell'adozione si producono dal momento della definitività della sentenza».

Art. 23

1. 
All'articolo 27, secondo comma, della legge n. 184, le parole «ai sensi dell'articolo 25, quinto comma» sono sostituite dalle seguenti «ai sensi dell'articolo 25, comma 5».

Art. 24

.

1. 
L'articolo 28 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 28. ‑ I. Il minore adottato è informato di tale sua condizione ed i genitori adottivi vi provvedono nei modi e termini che essi ritengono più opportuni.

2. 
Qualunque attestazione di stato civile riferita all'adottato deve essere rilasciata con la sola indicazione del nuovo cognome e con l'esclusione di qualsiasi riferimento alla paternità e alla maternità del minore e dell'annotazione di cui all'articolo 26, comma 4.

3. 
L'ufficiale di stato civile, l'ufficiale di anagrafe e qualsiasi altro ente pubblico o privato, autorità o pubblico ufficio debbono rifiutarsi di fornire notizie, informazioni, certificazioni, estratti o copie dai quali possa comunque risultare il rapporto di adozione, salvo autorizzazione espressa dell'autorità giudiziaria. Non è necessaria l'autorizzazione qualora la richiesta provenga dall'ufficiale di stato civile, per verificare se sussistano impedimenti matrimoniali.

4. 
Le informazioni concernenti l'identità dei genitori biologici possono essere fornite ai genitori adottivi, quali esercenti la potestà dei genitori, su autorizzazione del tribunale per i minorenni, solo se sussistono gravi e comprovati motivi. Il tribunale accerta che l'informazione sia preceduta e accompagnata da adeguata preparazione e assistenza del minore. Le informazioni possono essere fornite anche al responsabile di una struttura ospedaliera o di un presidio sanitario, ove ricorrano i presupposti della necessità e della urgenza e vi sia grave pericolo per la salute del minore.

5. 
L'adottato, raggiunta l'età di venticinque anni, può accedere a informazioni che riguardano la sua origine e l'identità dei propri genitori biologici. Può farlo anche raggiunta la maggiore età, se sussistono gravi e comprovati motivi attinenti alla sua salute psico‑fisica. L'istanza deve essere presentata al tribunale per i minorenni del luogo di residenza.

6. 
Il tribunale per i minorenni procede all'audizione delle persone di cui ritenga opportuno l'ascolto; assume tutte le informazioni di carattere sociale e psicologico, al fine di valutare che l'accesso alle notizie di cui al comma 5 non comporti grave turbamento all'equilibrio psico‑fisico del richiedente. Definita l'istruttoria, il tribunale per i minorenni autorizza con decreto l'accesso alle notizie richieste.

7. 
L'accesso alle informazioni non è consentito se l'adottato non sia stato riconosciuto alla nascita dalla madre naturale e qualora anche uno solo dei genitori biologici abbia dichiarato di non voler essere nominato, o abbia manifestato il consenso all'adozione a condizione di rimanere anonimo.

8. 
Fatto salvo quanto previsto dai commi precedenti, l'autorizzazione non è richiesta per l'adottato maggiore di età quando i genitori adottivi sono deceduti o divenuti irreperibili».

TITOLO IV

DELL'ADOZIONE IN CASI PARTICOLARI

Capo 1

DELL'ADOZIONE IN CASI PARTICOLARI E DEI SUOI EFFETTI

Art. 25

1. 
L'articolo 44 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 44. ‑ 1. I minori possono essere adottati anche quando non ricorrono le condizioni di cui al comma 1 dell'articolo 7:

a) da persone unite al minore da vincolo di parentela fino al sesto grado o da preesistente rapporto stabile e duraturo, quando il minore sia orfano di padre e di madre; 

b) dal coniuge nel caso in cui il minore sia figlio anche adottivo dell'altro coniuge;

c) quando il minore si trovi nelle condizioni indicate dall'articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e sia orfano di padre e di madre; soppressa d) quando vi sia la constatata impossibilità di affidamento preadottivo.

2. 
L'adozione, nei casi indicati nel comma 1, è consentita anche in presenza di figli legittimi.

3. 
Nei casi di cui alle lettere a), c), e d) del comma 1 l'adozione è consentita, oltre che ai coniugi, anche a chi non è coniugato. Se l'adottante è persona coniugata e non separata, l'adozione può essere tuttavia disposta solo a seguito di richiesta da parte di entrambi i coniugi.

4. 
Nei casi di cui alle lettere a) e d) dei comma 1 l'età dell'adottante deve superare di almeno diciotto anni quella di coloro che egli intende adottare».

Art. 26

1. 
L'articolo 45 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 45. ‑ I. Nel procedimento di adozione nei casi previsti dall'articolo 44 si richiede il consenso dell'adottante e dell'adottando che abbia compiuto il quattordicesimo anno di età.

2. 
Se l'adottando ha compiuto gli anni dodici deve essere personalmente sentito; se ha una età inferiore, deve essere sentito, in considerazione della sua capacità di discernimento.

3. 
In ogni caso, se l'adottando non ha compiuto gli anni quattordici, l'adozione deve essere disposta dopo che sia stato sentito il suo legale rappresentante.

4. 
Quando l'adozione deve essere disposta nel caso previsto dall'articolo 44, comma 1, lettera c), deve essere sentito il legale rappresentante dell'adottando in luogo di questi, se lo stesso non può esserlo o non può prestare il proprio consenso ai sensi del presente articolo a causa delle sue condizioni di minorazione».

Art. 27

1. 
L'articolo 47 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 47. ‑ I. L'adozione produce i suoi effetti dalla data della sentenza che la pronuncia. Finché la sentenza non è emanata, tanto l'adottante quanto l'adottando possono revocare il loro consenso.

2. 
Se uno dei coniugi muore dopo la prestazione del consenso e prima della emanazione della sentenza, si può procedere, su istanza dell'altro coniuge, al compimento degli atti necessari per l'adozione.

3. 
Se l'adozione è ammessa, essa produce i suoi effetti dal momento della morte del l'adottante».

Art. 28

1. 
L'articolo 49 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 49. ‑ I. L'adottante deve fare l'inventario dei beni dell'adottato e trasmetterlo al giudice tutelare entro trenta giorni dalla data della comunicazione della sentenza di adozione. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni contenute nella sezione III del capo 1 del titolo X del libro primo del codice civile.

2. 
L'adottante che omette di fare l'inventario nel termine stabilito o fa un inventario infedele può essere privato dell'amministrazione dei beni dal giudice tutelare, salvo l'obbligo del risarcimento dei danni».

Capo II

DELLE FORME DELL'ADOZIONE IN CASI PARTICOLARI

Art. 29

1. 
La lettera a) dei terzo comma dell'articolo 57 della legge n. 184 è sostituita dalla seguente:

«a) l'idoneità affettiva e la capacità di educare e istruire il minore, la situazione personale ed economica, la salute, l'ambiente familiare degli adottanti;».

TITOLO V

MODIFICHE AL TITOLO VIII DEL LIBRO PRIMO DEL CODICE CIVILE

Art. 30

1. 
L'articolo 313 del codice civile è sostituito dal seguente:

«Art. 313. ‑ (Provvedimento del tribunale) ‑ Il tribunale, in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero e omessa ogni altra formalità di procedura, provvede con sentenza decidendo di far luogo o non far luogo alla adozione.

L'adottante, il pubblico ministero, l'adottando, entro trenta giorni dalla comunicazione, possono proporre impugnazione avanti la Corte d'appello, che decide in camera di consiglio, sentito il pubblico ministero».

Art. 31

1. 
L'articolo 314 del codice civile è sostituito dal seguente:

«Art. 314. ‑ (Pubblicità) ‑ La sentenza definitiva che pronuncia l'adozione è trascritta a cura del cancelliere del tribunale competente, entro il decimo giorno successivo a quello della relativa comunicazione, da effettuarsi non oltre cinque giorni dal deposito, da parte del cancelliere del giudice dell'impugnazione, su apposito registro e comunicata all'ufficiale di stato civile per l'annotazione a margine dell'atto di nascita dell'adottato.

Con la procedura di cui al primo comma deve essere altresì trascritta ed annotata la sentenza di revoca della adozione, passata in giudicato.

L'autorità giudiziaria può inoltre ordinare la pubblicazione della sentenza che pronuncia l'adozione o della sentenza di revoca nei modi che ritiene opportuni».

TITOLO VI

NORME FINALI, PENALI E TRANSITORIE

Art. 32

1. 
All'articolo 35, comma 4, della legge n. 184, le parole: «può essere sentito ove sia opportuno e» sono sostituite dalle seguenti: «deve essere sentito».

2. 
All'articolo 52, secondo comma, della legge n. 184, le parole: «e, se opportuno, anche di età inferiore» sono sostituite dalle seguenti: «e anche di età inferiore, in considerazione della sua capacità di discernimento».

3. 
All'articolo 79, terzo comma, della legge n. 184, le parole: «, se opportuno,» sono sostituite dalle seguenti: «, in considerazione della loro capacità di discernimento,».

Art. 33

1. 
All'articolo 43, primo comma, della legge n. 184, le parole: «di cui al sesto, settimo e ottavo comma dell'articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 4 e 5 dell'articolo 9».

Art. 34

1. 
L'articolo 70 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 70. ‑ 1. I pubblici ufficiali o gli incaricati di un pubblico servizio che omettono di riferire alla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni sulle condizioni di ogni minore in situazione di abbandono di cui vengano a conoscenza in ragione del proprio ufficio, sono puniti ai sensi dell'articolo 328 del codice penale. Gli esercenti un servizio di pubblica necessità sono puniti con la pena della reclusione fino ad un anno o con la multa da lire 500.000 a lire 2.500.000.

2. 
I rappresentanti degli istituti di assistenza pubblici o privati che omettono di trasmettere semestralmente alla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni l'elenco di tutti i minori ricoverati o assistiti, ovvero forniscono informazioni inesatte circa i rapporti familiari concernenti i medesimi, sono puniti con la pena della reclusione fino ad un anno o con la multa da lire 500.000 a lire 5.000.000».

Art. 35

1 
Il primo comma dell'articolo 71 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Chiunque, in violazione delle norme di legge in materia di adozione, affida a terzi con carattere definitivo un minore, ovvero lo avvia all'estero perché sia definitivamente affidato, è punito con la reclusione da uno a tre anni».

2. 
Il sesto comma dell'articolo 71 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Chiunque svolga opera di mediazione al fine di realizzare l'affidamento di cui al primo comma è punito con la reclusione fino ad un anno o con multa da lire 500.000 a lire 5.000.000.»

Art. 36

1.
 Il primo comma dell'articolo 73 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Chiunque essendone a conoscenza in ragione del proprio ufficio fornisce qualsiasi notizia atta a rintracciare un minore nei cui confronti sia stata pronunciata adozione o rivela in qualsiasi modo notizie circa lo stato di figlio legittimo per adozione è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa da lire 200.000 a lire 2.000.000».

Art. 37

1. 
All'articolo 330, secondo comma, del codice civile, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero l'allontanamento del genitore o convivente che maltratta o abusa del minore».

2. 
All'articolo 333, primo comma, del codice civile, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero l'allontanamento del genitore o convivente che maltratta o abusa del minore».

3. 
All'articolo 336 del codice civile è aggiunto, in fine, il seguente comma:

«Per i provvedimenti di cui ai commi precedenti, i genitori e il minore sono assistiti da un difensore, anche a spese dello Stato nei casi previsti dalla legge».

Art. 38

1.
 L'articolo 80 della legge n. 184 è sostituito dal seguente:

«Art. 80. ‑ 1. Il giudice, se del caso ed anche in relazione alla durata dell'affidamento, può disporre che gli assegni familiari e le prestazioni previdenziali relative al minore siano erogati temporaneamente in favore dell'affidatario.

2. 
Le disposizioni di cui all'articolo 12 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, all'articolo 6 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, e alla legge 8 marzo 2000, n. 53, si applicano anche agli affidatari di cui al comma I.

3. 
Alle persone affidatarie si estendono tutti i benefici in tema di astensione obbligatoria e facoltativa dal lavoro, di permessi per malattia, di riposi giornalieri, previsti per i genitori biologici.

4. 
Le regioni determinano le condizioni e modalità di sostegno alle famiglie, persone e comunità di tipo familiare che hanno minori in affidamento, affinchè tale affidamento si possa fondare sulla disponibilità e l'idoneità all'accoglienza indipendentemente dalle condizioni economiche».

Art. 39

1. 
Dopo i primi due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge e successivamente con cadenza triennale, il Ministro della giustizia e il Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nell'ambito delle rispettive competenze, trasmettono al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione della presente legge, al fine di verificarne la funzionalità in relazione alle finalità perseguite e la rispondenza all'interesse del minore, in particolare per quanto attiene all'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 6, commi 3 e 5, della legge 4 maggio 1983, n. 184, come sostituito dall'articolo 6 della presente legge.

Art. 40

1. 
Per le finalità perseguite dalla presente legge è istituita, entro e non oltre centottanta giorni dalla data della sua entrata in vigore, anche con l'apporto dei dati forniti dalle singole regioni, presso il Ministero della giustizia, una banca dati relativa ai minori dichiarati adottabili, nonché ai coniugi aspiranti all'adozione nazionale e internazionale, con indicazione di ogni informazione atta a garantire il miglior esito del procedimento. I dati riguardano anche le persone singole disponibili all'adozione in relazione ai casi di cui all'articolo 44 della legge 4 maggio 1983, n. 184, come sostituito dall'articolo 25 della presente legge.

2. 
La banca dati è resa disponibile, attraverso una rete di collegamento, a tutti i tribunali per i minorenni e deve essere periodicamente aggiornata con cadenza trimestrale.

3. 
Con regolamento del Ministro della giustizia sono disciplinate le modalità di attuazione e di organizzazione della banca dati, anche per quanto attiene all'adozione dei dispositivi necessari per la sicurezza e la riservatezza dei dati.

4. Dall'attuazione del presente articolo non debbono derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato.

Art. 41

1. 
La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

********

Legge n. 154 del 5 Aprile 2001

"Misure contro la violenza nelle relazioni familiari

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 98 del 28 aprile 2001

Art. 1. Misura cautelare dell'allontanamento dalla casa familiare

1. 
 Dopo il comma 2 dell'articolo 291 del codice di procedura penale è aggiunto il seguente:

«2‑bis. In caso di necessità o urgenza il pubblico ministero può chiedere al giudice, nell'interesse della persona offesa, le misure patrimoniali provvisorie di cui all'articolo 282‑bis. Il provvedimento perde efficacia qualora la misura cautelare sia successivamente revocata».

2. 
Dopo l'articolo 282 del codice di procedura penale è inserito il seguente:

«Art. 282‑bis. ‑ (Allontanamento dalla casa familiare). ‑ I. Con il provvedimento che dispone l'allontanamento il giudice prescrive all'imputato di lasciare immediatamente la casa familiare, ovvero di non farvi rientro, e di non accedervi senza l'autorizzazione del giudice che procede. L'eventuale autorizzazione può prescrivere determinate modalità di visita.

2. 
Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell'incolumità della persona offesa o dei suoi prossimi congiunti, può inoltre prescrivere all'imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo di lavoro, il domicilio della famiglia di origine o dei prossimi congiunti, salvo che la frequentazione sia necessaria per motivi di lavoro. In tale ultimo caso il giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni.

3. 
Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì ingiungere il pagamento periodico di un assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto della misura cautelare disposta, rimangano prive di mezzi adeguati. Il giudice determina la misura dell'assegno tenendo conto delle circostanze e dei redditi dell'obbligato e stabilisce le modalità ed i termini del versamento. Può ordinare, se necessario, che l'assegno sia versato direttamente al beneficiario da parte del datore di lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla retribuzione a lui spettante. L'ordine di pagamento ha efficacia di titolo esecutivo.

4. 
I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere assunti anche successivamente al provvedimento di cui al comma 1, sempre che questo non sia stato revocato o non abbia comunque perduto efficacia. Essi, anche se assunti successivamente, perdono efficacia se è revocato o perde comunque efficacia il provvedimento di cui al comma 1. Il provvedimento di cui al comma 3, se a favore del coniuge o dei figli, perde efficacia, inoltre, qualora sopravvenga l'ordinanza prevista dall'articolo 708 del codice di procedura civile ovvero altro provvedimento del giudice civile in ordine ai rapporti economico‑patrimoniali tra i coniugi ovvero al mantenimento dei figli.

5. 
Il provvedimento di cui al comma 3 può essere modificato se mutano le condizioni dell'obbligato o del beneficiario, e viene revocato se la convivenza riprende.

6. 
Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 571, 600‑bis, 600‑ter, 600​quater, 609‑bis, 609‑ter, 609‑quater, 609‑quinquies e 609‑octies del codice penale, commesso in danno dei prossimi congiunti o del convivente, la misura può essere disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dall'articolo 280».

Art. 2 Ordini di protezione contro gli abusi familiari

1.
 Dopo il titolo IX del libro primo del codice civile è inserito il seguente:

«Titolo IX‑bis.

ORDINI DI PROTEZIONE CONTRO GLI ABUSI FAMILIARI

Art. 342‑bis. Ordini di protezione contro gli abusi familiari

Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio all'integrità fisica o morale ovvero alla libertà dell'altro coniuge o convivente, il giudice, qualora il fatto non costituisca reato perseguibile d'ufficio, su istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti di cui all'articolo 342‑ter.

Art. 342‑ter. Contenuto degli ordini di protezione

Con il decreto di cui all'articolo 342‑bis il giudice ordina al coniuge o convivente, che ha tenuto la condotta pregiudizievole, la cessazione della stessa condotta e dispone l'allontanamento dalla casa familiare del coniuge o del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli altresì, ove occorra, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dall'istante, ed in particolare al luogo di lavoro, al domicilio della famiglia d'origine, ovvero al domicilio di altri prossimi congiunti o di altre persone ed in prossimità dei luoghi di istruzione dei figli della coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per esigenze di lavoro.

Il giudice può disporre, altresì, ove occorra l'intervento dei servizi sociali del territorio o di un centro di mediazione familiare, nonchè delle associazioni che abbiano come fine statutario il sostegno e l'accoglienza di donne e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattati; il pagamento periodico di un assegno a favore delle persone conviventi che, per effetto dei provvedimenti di cui al primo comma, rimangono prive di mezzi adeguati, fissando modalità e termini di versamento e prescrivendo, se del caso, che la somma sia versata direttamente all'avente diritto dal datore di lavoro dell'obbligato, detraendola dalla retribuzione allo stesso spettante.

Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti commi, stabilisce la durata dell'ordine di protezione, che decorre dal giorno dell'avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può essere superiore a sei mesi e può essere prorogata, su istanza di parte, soltanto se ricorrano gravi motivi per il tempo strettamente necessario.

Con il medesimo decreto il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o contestazioni in ordine all'esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i provvedimenti più opportuni per l'attuazione, ivi compreso l'ausilio della forza pubblica e dell'ufficiale sanitario».

Art. 3. Disposizioni processuali

1. 
Dopo il capo V del Titolo II del Libro quarto del codice di procedura civile è inserito il seguente:

«CAPO V‑bis.

DEGLI ORDINI DI PROTEZIONE CONTRO GLI ABUSI FAMILIARI

Art. 736‑bis. Provvedimenti di adozione degli ordini di protezione contro gli abusi familiari

Nei casi di cui all'articolo 342‑bis del codice civile, l'istanza si propone, anche dalla parte personalmente, con ricorso al tribunale del luogo di residenza o di domicilio dell'istante, che provvede in camera di consiglio in composizione monocratica.

Il presidente del tribunale designa il giudice a cui è affidata la trattazione del ricorso. Il giudice, sentite le parti, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti di istruzione necessari, disponendo, ove occorra, anche per mezzo della polizia tributaria, indagini sui redditi, sul tenore di vita e sul patrimonio personale e comune delle parti, e provvede con decreto motivato immediatamente esecutivo.

Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra sommarie informazioni, può adottare immediatamente l'ordine di protezione fissando l'udienza di comparizione delle parti davanti a sé entro un termine non superiore a quindici giorni ed assegnando all'istante un termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e del decreto. All'udienza il giudice conferma, modifica o revoca l'ordine di protezione.

Contro il decreto con cui il giudice adotta l'ordine di protezione o rigetta il ricorso, ai sensi del secondo comma, ovvero conferma, modifica o revoca l'ordine di protezione precedentemente adottato nel caso di cui al terzo comma, è ammesso reclamo al tribunale entro i termini previsti dal secondo comma dell'articolo 739. Il reclamo non sospende l'esecutività dell'ordine di protezione. Il tribunale provvede in camera di consiglio, in composizione collegiale, sentite le parti, con decreto motivato non impugnabile. Del collegio non fa parte il giudice che ha emesso il provvedimento impugnato.

Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano al procedimento, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti».

Art. 4. Trattazione nel periodo feriale dei magistrati

1. 
Nell'articolo 92, primo comma, dell'ordinamento giudiziario, approvato con regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, dopo le parole: «procedimenti cautelari,» sono inserite le seguenti: «per l'adozione di ordini di protezione contro gli abusi familiari,».

Art. 5. Pericolo determinato da altri familiari

1. 
Le norme di cui alla presente legge si applicano, in quanto compatibili, anche nel caso in cui la condotta pregiudizievole sia stata tenuta da altro componente del nucleo familiare diverso dal coniuge o dal convivente, ovvero nei confronti di altro componente del nucleo familiare diverso dal coniuge o dal convivente. In tal caso l'istanza è proposta dal componente del nucleo familiare in danno del quale è tenuta la condotta pregiudizievole.

Art. 6. Sanzione penale

1. 
Chiunque elude l'ordine di protezione previsto dall'articolo 342‑ter del codice civile, ovvero un provvedimento di eguale contenuto assunto nel procedimento di separazione personale dei coniugi o nel procedimento di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio è punito con la pena stabilita dall'articolo 388, primo comma, del codice penale. Si applica altresì l'ultimo comma del medesimo articolo 388 del codice penale.

Art. 7. Disposizioni fiscali

1. 
Tutti gli atti, i documenti e i provvedimenti relativi all'azione civile contro la violenza nelle relazioni familiari, nonchè i procedimenti anche esecutivi e cautelari diretti a ottenere la corresponsione dell'assegno di mantenimento previsto dal comma 3 dell'articolo 282‑bis del codice di procedura penale e dal secondo comma dell'articolo 342‑ter del codice civile, sono esenti dall'imposta di bollo e da ogni altra tassa e imposta, dai diritti di notifica, di cancelleria e di copia nonchè dall'obbligo della richiesta di registrazione, ai sensi dell'articolo 9, comma 8, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni.

Art. 8. Ambito di applicazione

1. 
Le disposizioni degli articoli 2 e 3 della presente legge non si applicano quando la condotta pregiudizievole è tenuta dal coniuge che ha proposto o nei confronti del quale è stata proposta domanda di separazione personale ovvero di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio se nel relativo procedimento si è svolta l'udienza di comparizione dei coniugi davanti al presidente prevista dall'articolo 706 del codice di procedura civile ovvero, rispettivamente, dall'articolo 4 della legge1° dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni. In tal caso si applicano le disposizioni contenute, rispettivamente, negli articoli 706 e seguenti del codice di procedura civile e nella legge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive modificazioni, e nei relativi procedimenti possono essere assunti provvedimenti aventi i contenuti indicati nell'articolo 342‑ter del codice civile.

2. 
L'ordine di protezione adottato ai sensi degli articoli 2 e 3 perde efficacia qualora sia successivamente pronunciata, nel procedimento di separazione personale o di scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio promosso dal coniuge istante o nei suoi confronti, l'ordinanza contenente provvedimenti temporanei ed urgenti prevista, rispettivamente, dall'articolo 708 del codice di procedura civile e dall'articolo 4 della legge 1° dicembre 1970, n. 898. e successive modificazioni.

UNO SGUARDO ALL’ESTERO

PRAGA, Repubblica Ceca, 20-23 novembre 1999

Forum delle Donne EBU – RISOLUZIONI

Le risoluzioni non sono state formalmente approvate dalla VI Assemblea Generale dell’EBU ma sono state consegnate al Comitato delle Risoluzioni che le ha incorporate nelle 13 Risoluzioni Generali unanimemente adottate dalla VI Assemblea Generale dell’EBU.

Risoluzione 1

Norme Standard dell’ONU

Premesso che le Norme Standard dell’ONU sulle Pari Opportunità per le Persone con Disabilità sono state adottate dalle Nazioni Unite nel 1993, nel caso che vengano revisionate, il Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999,  esorta il Direttivo dell’EBU in cooperazione con altre agenzie ad assicurarsi che siano incluse sia come una prospettiva che tenga conto del  genere sia come una prospettiva che tenga conto dell’infanzia.

Inoltre, chiede che il Direttivo dell’EBU incoraggi iniziative idonee promosse dalle Nazioni Unite, allo scopo di trasformare le Norme Standard in una Convenzione Internazionale.

Risoluzione 2

Inclusione Sociale

Premesso che molte donne e ragazze cieche e ipovedenti in alcune zone d’Europa hanno poco o nessun accesso all’alfabetizzazione, riabilitazione, impiego e servizi sanitari.

Il Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999, esorta i governi nazionali a finanziare e sviluppare servizi di alta qualità e a promuovere agenzie che diano alle donne e alle ragazze cieche e ipovedenti la possibilità di diventare membri attivi della società.

Risoluzione 3

Pari opportunità

Premesso che l’EBU ha nelle due ultime assemblee generali adottato risoluzioni sull’aumentata partecipazione di donne e ha riconosciuto l’importanza dell’uguaglianza all’interno dell’organizzazione.

Tuttavia, a causa del lento progresso registrato, il Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999, esorta il Direttivo EBU ad adottare senza ritardi una politica di pari opportunità quando si tratti di nominare presidenti e membri di commissioni ed a raccomandare la stessa procedura alle organizzazioni membre dell’EBU.

Risoluzione 4

Piano d’azione sulle pari opportunità

Il Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999, propone di adottare il Piano d’Azione “Uguaglianza Tra Donne e Uomini riguardo a Riabilitazione, Formazione Professionale e Mercato del Lavoro” approvato da questo Forum.

Risoluzione 5

Condivisione di risorse e di  informazioni

Premesso che molte donne cieche ed ipovedenti hanno accesso alla condivisione di risorse e di informazioni all’interno della loro regione.

Il Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999, decide di:

A) dimostrare solidarietà sostenendo e affermando le donne cieche e ipovedenti a tutti i livelli

B) istituire un forum elettronico su argomenti riguardanti le donne

C) incoraggiare e organizzare attivamente progetti transnazionali con lo scopo di sostenere cambi nel campo dell’istruzione ed impiego, riabilitazione e formazione professionale.

Risoluzione 6

Collaborazione

Premesso che le donne cieche e ipovedenti possono sentirsi deprivate di informazioni su temi riguardanti le donne e le attività delle donne, questo Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999, incoraggia le donne cieche e ipovedenti a collaborare e ad integrarsi con gruppi di donne e a scambiarsi informazioni in formati accessibili.

Risoluzione 7

Conflitto Armato

Premesso che le donne e le ragazze cieche e ipovedenti hanno il diritto basilare di essere libera dalla violenza;

Premesso che gli effetti del conflitto armato influenzano negativamente la vita delle donne e delle ragazze cieche e ipovedenti;

Il Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999, esorta i governi a mettere a disposizione risorse per la riabilitazione di donne che hanno sofferto gli oltraggi della guerra e chiede una cessazione del conflitto armato in tutte le regioni.

Risoluzione 8

Viaggiare senza violenza

Premesso che è un diritto basilare viaggiare in sicurezza.

Le donne cieche e ipovedenti che viaggiano sui mezzi pubblici possono subire molestie e violenza.

Di conseguenza il Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999, chiede al Direttivo EBU di contattare tutte le compagnie di trasporto su autobus e su treno in tutta Europa per fornire personale adeguato nelle stazioni ferroviarie e degli autobus in modo da eliminare questo enorme problema.

Risoluzione 9

Accessibilità

Premesso che questo Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999, è pienamente cosciente delle restrizioni di bilancio del Direttivo EBU nella programmazione delle Assemblee Generali.

Ciò nonostante, esorta il comitato organizzativo ad assicurarsi che i luoghi siano accessibili a tutte le persone con disabilità, cioè loop system, accesso per le sedie a rotelle e segnalazioni chiare.

Risoluzione 10

Emendamento alla Costituzione

Il Forum delle donne dell’Unione Europea dei Ciechi riunito a Praga, Repubblica Ceca, il 23 novembre 1999, sostiene

A) con effetto dalla chiusura dei lavori Sesta Assemblea Generale nell’articolo IV dopo la sezione 2.1 inserire:

“a patto che se un membro nazionale manda solo due delegati a una Assemblea Generale, essi dovrebbero essere di genere diverso; se manda tre delegati uno dovrebbe essere di genere diverso rispetto agli altri; se manda quattro o più delegati almeno due dovrebbero essere di genere diverso rispetto agli altri”

B) con effetto dalla chiusura dei lavori della Ottava Assemblea Generale nell’articolo IV dopo la sezione 5.2 inserire:

“a patto che se un membro nazionale non si conforma ai dettami della sezione 2.1. di questo articolo, solo cinque voti possono essere dati dai delegati di quel membro nazionale e in modo tale che il voto perduto sia di un membro del genere in maggioranza e determinato dai delegati del genere in maggioranza per accordo o per estrazione se l’accordo manca”. 

Risoluzione 11

Voto di ringraziamento

Il Forum delle Donne EBU desidera mettere agli atti il suo caloroso ringraziamento all’Unione dei Ciechi della Repubblica Ceca (SONS), alla Commissione EBU per la Promozione degli Interessi delle Donne Cieche e Ipovedenti, ai membri del Direttivo EBU e del Comitato dell’Unione Mondiale dei Ciechi sulla Condizione delle Donne Cieche per la loro efficiente organizzazione e il duro lavoro che hanno contribuito allo svolgimento senza intoppi di questo Forum.

Melbourne – Novembre 2000 - Risoluzioni Per Il Comitato Dell’unione Mondiale Dei Ciechi (Wbu) Sulle Condizioni Delle Donne Cieche E Ipovedenti 
 Risoluzione  1

Considerato che le donne cieche e ipovedenti sono esposte ad abuso sessuale e molestia mentale e fisica, quindi sia risolto che la WBU solleciti le proprie organizzazioni membro e che i governi in tutto il mondo promuovano la consapevolezza pubblica di questo problema serio. Sia risolto inoltre che questa organizzazione istruisca i membri dell’ufficio di presidenza di lavorare con le autorità nazionali per sradicare questo abuso e molestia. 
Risoluzione 2

Considerato che le Norme Standard delle Nazioni Unite e altri documenti dell’ONU sui diritti umani dimostrano una mancanza di pari opportunità uomo-donna e mancano di affrontare le questioni specifiche alle donne e alle ragazze e considerato che le Norme Standard dell’ONU saranno valutate prima del 2002 e considerato che altri strumenti di diritti umani come una convenzione sulla disabilità potrebbero avere inizio, sia risolto che questa organizzazione solleciti che tutti i documenti relativi alla disabilità includano i principi di pari opportunità uomo-donna. 
Risoluzione 3

Considerato che la WBU ha realizzato un aumento significativo della partecipazione di donne a livello globale e regionale e considerato che nonostante queste realizzazioni le donne sono ancora sotto rappresentate nella guida della WBU e considerato le donne cieche e ipovedenti costituiscono più della metà della popolazione, sia risolto che la WBU le sue regioni e organizzazioni membro continui ad iniziare e applicare misure per aumentare l’equità uomo-donna.
Risoluzione 4 

Considerato che le donne cieche e ipovedenti non hanno ancora realizzato le piene e pari opportunità per competere per l’occupazione con gli uomini ciechi e ipovedenti e gli uomini e donne vedenti, sia risolto che questa organizzazione solleciti i governi a emanare leggi che permettano alle donne cieche e ipovedenti il pari acceso all’occupazione.
Risoluzione 5 

Considerato che l’infanticidio di bambine cieche e ipovedenti si verifica ancora,  sia risolto che questa organizzazione condanni questa prassi e solleciti i governi a impegnarsi a eliminarla.
Risoluzione 6 

Considerato che molte anziane cieche e ipovedenti sono trascurate e vivono in isolamento e considerato che i giovani possono avere un ruolo importante nell’alleviare tale isolamento, sia risolto che questa organizzazione incoraggi le organizzazioni membro a promuovere la consapevolezza tra i giovani circa il ruolo importante che possono avere nel miglioramento della qualità della vita di anziane cieche e ipovedenti.
Risoluzione 7 

Considerato che le ragazze e donne cieche e ipovedenti in molte regioni sono prive dei loro diritti umani di base all’istruzione, alla formazione e alla riabilitazione, sia risolto che questa organizzazione e i suoi membri sollecitino che i governi:  
· rendano obbligatoria l’istruzione per tutte le ragazze e donne cieche e ipovedenti e se quelle istituzioni non si attengono a tale legislazione esse siano soggette ad azione legale 
· approvino il diritto di qualsiasi nazione di istituire dei programmi educativi ritenuti appropriati 
· istituiscano i programmi appropriati di formazione e riabilitazione per le donne cieche e ipovedenti in modo che esse possano realizzare l’autonomia personale ed economica.
Risoluzione 8 

Considerato che l’abuso sessuale e la molestia mentale e fisica si verificano in alcune scuole per i ciechi e ipovedenti, sia risolto che questa organizzazione solleciti i governi a impegnarsi eliminare tale abuso mantenendo i programmi appropriati educativi per le ragazze cieche e ipovedenti. 
Risoluzione 9 

Considerato che le ragazze e donne cieche e ipovedenti non hanno il pari accesso all’informazione, sia risolto che questa organizzazione lavori con i governi, le istituzioni educative e i fornitori di informazioni per garantire l’accesso all’informazione in formati alternativi come la stampa ingrandita, Braille e materiali elettronici e registrati.
Risoluzione 10

Considerato che la WBU rispetta la natura e storia culturale distintiva di ogni paese membro, sia risolto che questa organizzazione solleciti i governi e le organizzazioni non governative (ONG) ad adottare degli approcci culturalmente appropriati all’istruzione e la riabilitazione di ragazze e donne cieche e ipovedenti. 
Risoluzione 11 

Considerato che le donne cieche e ipovedenti hanno il diritto di partecipare in tutti i programmi sanzionati dalla WBU, sia risolto che questa organizzazione richieda che future conferenze e seminari complementari siano programmati in modo che non siano in conflitto con il Forum delle donne.
Risoluzione 12 

Considerato che le donne cieche e ipovedenti non ricevono sempre la pari paga per il lavoro di pari valore, sia risolto che questa organizzazione solleciti i governi ad emanare e applicare la legislazione che garantisce uno stipendio pari per lavoro di pari valore. 
Tutto ciò è il pensiero delle donne cieche e ipovedenti che hanno partecipato al 2° Forum delle Donne della WBU. Quindi è nostro desiderio comune che il prossimo Presidente della WBU sia una donna. 

Forum europeo sulla disabilità - Manifesto delle donne disabili d'Europa

adottato a Bruxelles il 22 febbraio 1997 dal Gruppo di lavoro sulle donne e la disabilità del Forum europeo sulla disabilità (EDF)

Una revisione delle raccomandazioni del Seminario di esperti delle Nazioni Unite sulle donne disabili, svoltosi a Vienna nel 1990, ed una manifestazione delle Norme standard delle Nazioni Unite sulle pari opportunità per le persone con disabilità

Forum europeo sulla disabilità

Square Ambiorix 32 Box 2/A ‑ BA 000 Bruxelles ‑ Belgio

T + 32/2 282.46.00 ‑ F +32/2 282.46.09 ‑ E‑mail: info@edf.arc.be

Introduzione del Presidente dell'EDF

Quando fu firmato lo statuto del Forum europeo sulla disabilità, che ha sancito la nascita di un'organizzazione europea indipendente di persone disabili, i nostri nuovi membri hanno espresso il fermo impegno di occuparsi delle questioni legate al genere e della promozione della parità dei generi all'interno dei nostri organi amministrativi ed in ogni aspetto del nostro lavoro. Si tratta di una premessa fondamentale intrinseca al nostro statuto e sancita dalle leggi, e non di una mera aspirazione o dichiarazione d'intenti.

Anche se questo obiettivo non è stato ancora raggiunto, so che si stanno compiendo progressi. A tale riguardo, non potrò mai sottolineare abbastanza l'importanza di questo Manifesto. Esso offre punti di riferimento essenziali per la promozione delle pari opportunità per le donne e le ragazze disabili di tutta l'Unione, ed invita alla presa di coscienza ed alla cooperazione in seno al movimento sulla disabilità, al movimento per le donne e nell'intera società.

Sono certo che incoraggerà le donne e le ragazze disabili di tutta l'Unione europea ad affermare i loro diritti umani. Non è un caso che questo sia uno dei nostri primi documenti politici, ed in quanto Presidente del Forum, ne sono giustamente orgoglioso. Porgo le mie congratulazioni a tutte le donne che hanno contribuito al Manifesto, che costituisce un eccellente programma per il cambiamento e rispecchia i valori ed i principi cui deve ispirarsi il nostro lavoro.



Johan Wesemann

Prefazione

Il Manifesto raccoglie tutte le raccomandazioni formulate per migliorare la vita delle donne e delle ragazze disabili dell'Unione europea. E’ basato su una revisione delle raccomandazioni del Seminario di esperti delle Nazioni Unite sulle donne disabili, svoltosi a Vienna nel 1990. Il gruppo di studio sulle donne e la disabilità, sostenuto dalla DG WE/3 della Commissione europea ed istituito nell'ambito del programma HELIOS lI, ha riesaminato il documento nel secondo semestre del 1996. Il gruppo, oggi denominato Gruppo di lavoro sulle donne e la disabilità dei Forum europeo sulla disabilità, ha adottato il documento il 22 febbraio 1997 a Bruxelles e cercherà di metterlo in atto. Anneli Joneken (redattrice), membro del Consiglio nazionale svedese sulla disabilità (HSO), e Maria Brättemark, del Segretariato dell'EDF, hanno fornito un prezioso contributo.

Lo scopo del Manifesto è informare le donne e le ragazze che presentano disabilità affinché prendano coscienza della loro posizione, dei loro diritti e delle loro responsabilità. Ma è anche quello di informare e sensibilizzare la Commissione europea, il Parlamento europeo, gli Stati membri, il movimento europeo sulla disabilità ed il movimento per le donne sull'assenza di discriminazione legata al genere per le donne/ragazze disabili e gli uomini/ragazzi disabili. Il Manifesto è uno strumento per conferire potere alle donne disabili.

Per troppo tempo, tutti  i protagonisti del movimento sulla disabilità si sono concentrati sugli aspetti legati alla disabilità stessa. Solo successivamente si è fatto spazio alla persona che presentava la disabilità. Le necessità e le situazioni specifiche delle donne e delle ragazze disabili sono state trascurate. Più della metà della popolazione disabile in Europa è costituita da donne e ragazze. Eppure queste donne e ragazze disabili sono sempre state insufficientemente rappresentate.

Il Gruppo di lavoro sulle donne e la disabilità dell'EDF è stato quanto più completo possibile. E’ tuttavia possibile che, per alcuni lettori, certi articoli risultino difficili da interpretare o accettare in quanto fatti. Il Manifesto deve essere considerato uno strumento per il dibattito, il processo decisionale, l'applicazione attraverso la legge, le politiche e così via, e per generare piani d'azione. I redattori includono tutte le donne e le ragazze disabili, indipendentemente dalla cultura, la religione, la razza, le preferenze sessuali, l'età ed il tipo di disabilità.

Si tratta di uno strumento per le organizzazioni di donne disabili, le altre organizzazioni femminili, le organizzazioni sulla disabilità in generale e i politici al livello di Stato membro, dell'Unione europea, paneuropeo e internazionale. Può essere utilizzato per iscrivere la prospettiva del genere in tutti i livelli del processo decisionale. Il Manifesto può e deve essere ulteriormente sviluppato dalle donne disabili e dalle loro organizzazioni su una base di continuità, ed essere sottoposto a revisioni periodiche.

Può e deve condurre a proposte di progetti per l'applicazione di ampie parti di questo piano di emancipazione. Esso costituirà una risorsa che il Forum europeo sulla disabilità userà per avviare azioni positive per le donne e le ragazze disabili dell'Unione europea.

Ringrazio tutte le donne del Seminario sulle donne disabili di Vienna e della conferenza di Pechino, che hanno ispirato questo Manifesto oggi disponibile in 11 lingue europee. Un Manifesto che mostra la forza delle donne disabili nel processo decisionale europeo.





Lydia Zijdel

Presidente del Gruppo di lavoro sulle donne e la disabilità dell'EDF


                        28 febbraio 1997

Introduzione

Che cosa intendiamo con l'espressione donne con disabilità/donne disabili? Le ragazze e le donne con disabilità comprendono le donne che presentano tutti i tipi di disabilità, donne con menomazioni fisiche, dell'udito, della vista o di altro tipo, ivi comprese quelle affette da malattie mentali o con problemi di salute mentale, deficit intellettivi e diverse malattie croniche come diabete, cardiopatie, malattie renali, epilessia, HIV/AIDS, malattie prevalentemente femminili come il tumore al seno, l'artrite, il lupus, la fibromialgia e l'osteoporosi. Sono comprese ragazze e donne di tutte le età, delle zone rurali ed urbane, indipendentemente dalla gravità della disabilità, indipendentemente dalle preferenze sessuali, dall'estrazione culturale o dal fatto che vivano in collettività o in istituti.

Questo Manifesto dovrà idealmente costituire una base per l'attività politica volta a migliorare la situazione delle donne disabili, ovunque intervengano le politiche dell'Unione europea. Pur limitandosi al contesto europeo, il Manifesto non esclude azioni di solidarietà o sostegno a favore di donne disabili o di genitori di ragazze disabili in altre parti del mondo. Dato il carattere europeo di questo Manifesto, riconosciamo che esistono differenze culturali non solo rispetto ad altri paesi, ma anche all'interno della stessa Unione europea. Si tratta inoltre di un manifesto per l'azione a livello nazionale nei settori in cui, in nome della sussidiarietà, non vengono intraprese politiche dell'UE.

La base ideologica del Manifesto è la nozione dei diritti umani e delle pari opportunità. La non discriminazione è un concetto importante. Va incoraggiato un modello "sociale" della disabilità, in contrapposizione al modello "medico" o "individuale", anche se le differenze di carattere medico non vanno trascurate.

E’ importante che in tutte le ricerche da intraprendere riguardo o in relazione alle persone disabili si tenga conto della dimensione del genere. Il Manifesto si concentra sulla situazione specifica delle ragazze e delle donne disabili dovuta al sesso ‑ in quanto fattore biologico ‑ e al genere ‑ in quanto costruzione sociale. Le differenze biologiche tra uomini e donne, e le situazioni o i trattamenti socialmente imposti sono pertinenti, ma non sempre facilmente distinguibili. Nel testo verrà pertanto utilizzata soprattutto la parola "genere”.

La nozione di discriminazione multipla, sulla base del genere e della disabilità, è una nozione complessa. L'oppressione simultanea multipla è un'altra espressione che descrive quello che molte donne e ragazze disabili devono affrontare in diverse situazioni. Può tuttavia essere vissuta anche come sviluppo di molteplici punti di forza. Le donne disabili possono subire una discriminazione rispetto a donne e uomini non disabili, e anche rispetto a uomini disabili. La lotta per le pari opportunità va pertanto condotta simultaneamente a diversi livelli ed in diversi settori. Gli esempi di discriminazione multipla nei confronti delle donne disabili possono, per esempio, essere basati sull'età, l'origine etnica, le preferenze sessuali ed il livello socioeconomico.

Questo testo va letto nel contesto di trattati e accordi politici internazionali, come le Norme standard delle Nazioni Unite sulle pari opportunità per le persone con disabilità e la dichiarazione di Pechino e la Piattaforma d'azione della quarta Conferenza mondiale sulle donne. A livello dell'UE, sono pertinenti la legislazione, le iniziative e le due comunicazioni sulle pari opportunità per gli uomini e le donne e per le persone con disabilità.

Raccomandazioni del Manifesto

Il Manifesto include raccomandazioni sui seguenti settori tematici di interesse prioritario per le donne con disabilità d'Europa:

Diritti umani, etica 

La legislazione nazionale ed europea 

Convenzioni ed altri strumenti giuridici internazionali

Istruzione 

Occupazione, formazione professionale.

Matrimonio, relazioni sociali, maternità, vita familiare

Violenza, abuso sessuale e sicurezza 

Conferimento di potere, sviluppo dell'attitudine al comando, partecipazione al processo decisionale

Donne disabili di diversa estrazione culturale

Sensibilizzazione, mass media, comunicazione ed informazione

Vita autonoma, assistenza personale, necessità tecniche ed assistenza, consulenza...

Previdenza sociale, assistenza sanitaria e medica, riabilitazione

Edifici pubblici, alloggio, trasporti, ambiente

Cultura, attività ricreative, sport 

Il punto focale nazionale sulle donne con disabilità

Punti focali internazionali Attività regionali ed infraregionali, finanziamento dei progetti 

Informazione statistica, ricerca.

Oltre alle raccomandazioni specifiche del Manifesto, invitiamo tutti coloro che desiderano intraprendere nuove azioni in proposito ad utilizzare anche lo strumento delle Nazioni Unite per i diritti umani, le Norme standard delle Nazioni Unite sulle pari opportunità per le persone con disabilità, adottato dall'Assemblea delle Nazioni Unite nel 1993 e costituito da 22 norme fondamentali. Nell'utilizzare le Norme standard, è importante tenere presente che il loro scopo è garantire che ragazze, ragazzi, donne e uomini con disabilità, in quanto membri della società, possano esercitare gli stessi diritti ed obblighi degli altri.

1.
Diritti umani, etica

1.1
1 diritti umani e le libertà fondamentali di ragazze e donne disabili devono essere pienamente riconosciuti e rispettati. Ragazze e donne disabili devono godere di pari opportunità in tutte le sfere della società. Va riconosciuta l'importanza dell'accessibilità della società per queste persone, e si devono intraprendere misure per l'accesso all'informazione ed alla comunicazione nonché azioni per rendere accessibile l'ambiente fisico, in conformità con la Norma standard n. 5.

1.2

Le donne disabili devono essere informate sui loro diritti civili ed umani per poter essere in grado di prendere le loro decisioni.

1.3
Occorre adottare e applicare una legislazione adeguata, che garantisca il pieno esercizio dei diritti decisionali delle donne su sessualità, gravidanza, nuove tecniche di procreazione, adozione, maternità ed ogni altra questione attinente.

1.4

I diritti umani delle donne disabili comprendono il diritto di esercitare il controllo e di decidere liberamente e responsabilmente su questioni relative alla loro sessualità, ivi comprese la salute sessuale e riproduttiva, senza coercizione, discriminazione e violenza. Nessuna decisione di carattere medico che riguardi una donna disabile ‑ qualunque sia la causa della sua disabilità ‑ potrà essere presa senza il suo consenso, dopo averla informata.

1.5
Si devono adottare misure per proteggere le donne con problemi di salute mentale o con deficit intellettivi e l'informazione deve essere loro fornita in una forma facilmente comprensibile. Se del caso, dovrà essere previsto l'intervento di un difensore che ne faciliti il processo decisionale.

1.6
Dovranno essere incoraggiate, con il dovuto rispetto delle norme culturali, discussioni aperte e pubbliche su argomenti come la sessualità e le preferenze sessuali, spesso considerati troppo delicati per essere affrontati, in modo da aumentare il livello di conoscenza tra le donne disabili, le loro famiglie, i professionisti del settore e la popolazione in generale.

1.7
La situazione delle ragazze e delle donne disabili con preferenze sessuali diverse (ad esempio le lesbiche) deve essere sottolineata in quanto questione inerente ai diritti umani in seno al movimento per le donne disabili, al movimento delle lesbiche ed all'intera società.

1.8

Nei paesi in cui le tradizioni culturali e religiose rendono difficile alle donne disabili l'accesso ai servizi sanitari, di formazione, riabilitativi, per l'occupazione e di altro tipo, dovranno essere prese misure per assicurare che questi ostacoli vengano eliminati, affinché le ragazze e le donne disabili possano fruirne.

1.9
Le ragazze e le donne disabili immigrate o provenienti da paesi terzi devono godere dei medesimi diritti e del medesimo accesso a tutte le infrastrutture per l’integrazione di cui godono le altre ragazze e donne disabili nel loro paese.

1.10
Lo sviluppo e l'applicazione delle nuove tecnologie riproduttive per prevenire le disabilità vanno considerati in termini di dimensioni etiche e dei diritti umani. La selezione prenatale basata sulla disabilità deve essere vietata.

1.11
Le donne disabili non devono essere obbligate ad abortire, né subire pressioni in questo senso, dai medici, dai parenti o dalle autorità. Non dovranno essere consentite discussioni in cui le persone vengano sottoposte ad un'analisi costo/beneficio, o per stabilire se valga o meno la pena di vivere in determinate condizioni. La scelta di una donna disabile di avere o di non avere figli deve essere rispettata.

1.12
Occorre compiere particolari sforzi per garantire che siano vietate le sperimentazioni sulle persone, in riferimento alla convenzione sui diritti umani e la biomedicina. Le donne disabili devono inoltre essere protette dalla bioingegneria e dalla biofarmaceutica.

1.13
Tutti i paesi dovranno incoraggiare misure per garantire la pari partecipazione alla vita religiosa delle donne e delle ragazze con disabilità che desiderino farlo all'interno della loro comunità, nonché misure per eliminare la discriminazione nella vita religiosa. La letteratura religiosa deve essere resa accessibile alle donne con menomazioni sensoriali ed intellettive.

1.14
Le donne disabili devono avere il diritto, e i mezzi per esercitarlo, di diventare più visibili nelle politiche per l'emancipazione come in quelle sulla disabilità.

2

La legislazione nazionale ed europea

2.1

A tutti gli Stati spetta la responsabilità di creare il quadro giuridico per le misure volte a raggiungere l'obiettivo della piena partecipazione e parità per le ragazze, i ragazzi, le donne e gli uomini con disabilità, in conformità con la Norma standard n. 15.

2.2

La legislazione non può operare discriminazioni nei confronti delle persone disabili e deve includere aspetti quali la previdenza sociale, le barriere ambientali, i trasporti, le infrastrutture sanitarie e tecniche. Deve inoltre considerare le esigenze specifiche delle donne disabili come un loro diritto giuridico. Nelle costituzioni nazionali degli Stati europei ed in tutti gli aspetti del trattato sull'Unione europea deve essere inclusa una legislazione antidiscriminatoria che proibisca la discriminazione basata sulla disabilità. La legislazione dovrà facilitare il miglioramento della situazione delle persone disabili in seno alla famiglia e nella società.

2.3
Gli organi legislativi a livello europeo, nazionale e provinciale dovranno promulgare una legislazione per proteggere i diritti civili ed umani delle ragazze e delle donne disabili, in conformità con le norme internazionali. Detta legislazione dovrà essere controllata dagli adeguati organi governativi, onde assicurarne l'effettiva applicazione.

2.4
La parità di opportunità per ragazze e donne disabili potrà essere raggiunta solo quando saranno state eliminate le abitudini e le prassi discriminatorie che negano la parità di accesso. Pertanto la legislazione dovrà affrontare questioni come le disposizioni nei sistemi di previdenza sociale per le donne con disabilità e le madri disabili con bambini; i trasporti pubblici, considerato che le donne sono meno mobili e più spesso relegate in casa a causa delle norme sociali e culturali di certe regioni; nonché altri settori in cui la legislazione sia giustificata dalla situazione particolare delle donne disabili.

2.5
E’ necessario introdurre una legislazione che protegga i diritti delle donne disabili nei casi di abuso e violenza sessuale al di fuori o all'interno dei luoghi di residenza, come istituzioni, centri di riabilitazione, case di riposo per anziani, programmi puntuali, ricoveri, istituti, ecc.

2.6
L'Unione europea deve applicare e sviluppare ulteriormente, nell'ottica mirata del genere, una nuova strategia sulla disabilità in stretta consultazione con le organizzazioni europee di donne e uomini con disabilità.

2.7 Alla luce del nuovo sforzo di integrazione delle politiche sulla disabilità a livello europeo, tutta la legislazione, le politiche e le iniziative dell'UE sulle persone disabili o la parità dei genere dovranno tenere conto della situazione specifica delle donne disabili.

2.8
Occorre indagare se una legislazione nazionale di uno Stato membro e/o di integrazione e specifica dell'Unione europea sulle persone disabili attui o meno una discriminazione nei confronti delle donne e delle ragazze disabili.

3 Convenzioni ed altri strumenti giuridici internazionali

3.1

Le Norme standard delle Nazioni Unite sulle pari opportunità per le persone con disabilità vanno usate come strumento base nello sviluppo dei paesi europei. Le donne disabili e le loro organizzazioni dovranno essere consultate su base permanente nella fase di controllo a livello nazionale ed internazionale.

3.2
Se non lo hanno già fatto, tutti i paesi devono ratificare o accedere al Patto internazionale sui diritti umani, alla Convenzione delle Nazioni Unite sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione nei confronti delle donne e ad altri strumenti pertinenti, come la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia, la Convenzione n. 159 dell'OIL‑ sulla riabilitazione professionale e l'occupazione delle persone disabili e la Raccomandazione n. 168 sullo stesso argomento, l'Accordo di Firenze ed il suo protocollo sull'importazione di materiale didattico, scientifico e culturale. Durante le azioni di accompagnamento e nelle relazioni su queste convenzioni, andrà adottato un approccio specifico di genere, per determinare la situazione delle ragazze e donne disabili in merito ai loro diritti sanciti dalle convenzioni. L'informazione su questi strumenti giuridici internazionali dovrà essere ampiamente diffusa.

3.3
Il Comitato per l'eliminazione della discriminazione nei confronti delle donne (CEDAW) dovrà chiedere attivamente agli Stati firmatari della Convenzione, con riferimento alla Raccomandazione n. 18/1991 dei CEDAW, di includere l'informazione sulla situazione delle donne disabili nelle loro relazioni periodiche al CEDAW sull'applicazione della Convenzione. Per la raccolta delle informazioni da comunicare in queste relazioni periodiche, i paesi dovranno organizzare seminari e consultare le ONG che si occupano dei diritti delle donne disabili.

3.4
L'informazione contenuta nei documenti sui diritti umani, il Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali ed il Patto internazionale sui diritti civili e politici, e le loro azioni di accompagnamento dovrà essere accessibile a tutti.

4

Istruzione

4.1
Una buona istruzione è un requisito essenziale per poter godere di pari opportunità nella vita. Le donne e le ragazze disabili devono poter accedere pienamente all'istruzione ed alla formazione nell'intero arco della vita, ed al diritto all'istruzione primaria, media e superiore. Esse devono essere incoraggiate ad utilizzare questo diritto, conformemente alla Norma standard n. 6. L'istruzione deve svolgersi in scuole ordinarie dotate degli speciali requisiti per l'insegnamento, delle disposizioni per i ritmi più lenti e di servizi di sostegno se necessario o su richiesta dell'alunna.

4.2
Le ragazze e le donne disabili devono essere incoraggiate a cercare le opportunità di istruzione che consentano loro di progredire come membri a pieno titolo della società. Le infrastrutture scolastiche dovranno essere fisicamente accessibili ed il materiale didattico deve essere disponibile in formati alternativi (Braille, stampa a grandi caratteri, ecc.). Dovranno essere disponibili insegnanti di sostegno ed assistenti, in funzione delle necessità delle allieve.

4.3
L'istruzione delle ragazze e donne sorde e sordo/cieche dovrà essere impartita in scuole specializzate per le persone sorde o sordo/cieche, oppure in classi e sezioni speciali delle scuole ordinarie. Affinché produca capacità di comunicazione efficaci e la massima autonomia, l'insegnamento dovrà rispettare la cultura specifica. L'istruzione delle donne sorde dovrà contemplare sia l'utilizzazione di sistemi multimediali che l'uso della lingua dei segni, che sarà in tal modo riconosciuto in quanto lingua ufficiale.

4.4
E’ inoltre importante insegnare ai genitori ed alla famiglia delle ragazze e donne disabili come sviluppare atteggiamenti positivi nei confronti della disabilità e suscitare la consapevolezza delle esigenze e problemi specifici delle donne disabili. Sarebbe utile elaborare un kit di formazione per tutti i membri della famiglia. I manuali esistenti, come quello sulla riabilitazione delle persone disabili praticata in seno alla collettività, sviluppato dall'OMS, dovrebbero essere diffusi a scopo di formazione.

Anche coloro che si occupano dell'assistenza di base vanno sensibilizzati alle speciali esigenze delle donne anziane disabili. E’ importante che le donne adulte disabili vengano considerate indipendenti dalle loro famiglie piuttosto che dipendenti da queste.

4.5
Le politiche ed i programmi dell'UE che promuovono l'istruzione ‑ dal livello primario a quello superiore ‑ dovrebbero prendere in considerazione la situazione particolare delle donne disabili. Occorre promuovere l'apprendimento durante l'intero arco della vita. L'attenzione particolare dedicata alle donne ed alle persone disabili viene scissa in due diverse categorie. Occorre effettuare un'azione di sensibilizzazione riguardo al rischio della doppia discriminazione, sulla base del genere e su quella della disabilità.

4.6
Nei suoi programmi di istruzione, in particolare quelli connessi con i progetti di alfabetizzazione, l'UNESCO dovrebbe rivolgere un'attenzione prioritaria ai problemi, ai progressi, al conferimento di potere ed allo sviluppo delle ragazze e delle donne disabili.

4.7
Gli operatori nel campo della disabilità dovrebbero essere specificamente formati per trattare le questioni relative all'omosessualità ed alle donne e ragazze disabili.

4.8
Nel settore dei giornalismo, dei media, dei cinema, ecc., è essenziale che per la descrizione di donne e ragazze disabili o la trattazione di argomenti relativi, gli operatori dei settore ricevano un'adeguata formazione, in modo da essere in grado di veicolare un'immagine positiva e non un concetto di pietà incentrato sull'aspetto della carità o della malattia.

4.9 Nei programmi di sensibilizzazione, occorre presentare diverse immagini di donne e ragazze disabili, in modo da trasmettere immagini più chiare delle donne disabili al pubblico in generale, ed alle donne con deficit intellettivi in particolare.

5 Occupazione, formazione professionale

5.1
L'occupazione è un elemento essenziale per consentire alle donne disabili di essere indipendenti dal punto di vista finanziario e di raggiungere l'autostima ed il riconoscimento sociale. Le donne disabili devono ricevere una formazione corrispondente alle opportunità di occupazione sul mercato del lavoro. Quando è necessaria una formazione speciale, le donne disabili non devono essere svantaggiate rispetto alle altre donne. Le donne disabili devono poter accedere a tutti i programmi di formazione ed essere attivamente incoraggiate a parteciparvi. In particolare, occorre rendere accessibili alle donne disabili i programmi di formazione professionale esistenti, predisponendo servizi di sostegno.

a. Le leggi e le disposizioni nel settore dell'occupazione non devono operare discriminazioni nei confronti delle donne disabili, né creare ostacoli alla loro assunzione, in conformità con la Norma standard n. 7.

5.3
Le donne disabili vanno incoraggiate a ricercare opportunità di lavoro che prevedano uno stipendio ed una posizione ragionevoli. Occorre fornire alle donne disabili un’efficace assistenza affinché conservino il posto di lavoro, attraverso strumenti come i servizi di accompagnamento ed i contatti con i datori di lavoro e la protezione giuridica contro i licenziamenti illeciti motivati solo dalla disabilità.

5.4
Nella creazione di piccole imprese e nelle altre forme di lavoro autonomo, le donne disabili devono poter godere di pari diritti per l'assistenza finanziaria ed essere considerate imprenditrici pienamente qualificate.

5.5
Tutte le politiche ed i programmi dell'UE che promuovono l'occupazione e la formazione professionale devono prendere in considerazione la situazione specifica delle donne disabili. Le donne e le persone disabili sono già oggetto di una particolare attenzione in diversi programmi. Occorre effettuare un'azione di sensibilizzazione riguardo al rischio della doppia discriminazione, sulla base del genere e su quella della disabilità.

5.6
Occorrono speciali disposizioni atte a garantire alle donne disabili la stessa libertà di movimento che viene garantita alle persone non disabili sul mercato del lavoro europeo, nel rispetto dei principi di libera circolazione sanciti dai trattati dell'UE.

5.7
In molti Stati membri, i posti di lavoro nel settore pubblico, che impiega tradizionalmente una maggioranza di donne, stanno diminuendo. Occorre analizzare l'impatto specifico di questo fenomeno sulla situazione dell'occupazione per le donne disabili.

5.8
I programmi dell'ILO e della FAO, nonché di altre organizzazioni attive nel settore dell'occupazione, devono stabilire in Europa programmi e progetti specifici per le esigenze delle donne disabili. Queste organizzazioni devono lavorare in stretta cooperazione con le donne disabili e le loro organizzazioni. Le donne con disabilità devono inoltre rientrare nei normali programmi e progetti di queste organizzazioni,


con un adeguato sostegno.

5.9
Molti posti di lavoro attualmente attribuiti a donne e/o uomini non disabili, che influiscono però sulla vita delle donne disabili (in particolare gli incarichi di tipo decisionale) dovrebbero essere attribuiti a donne disabili. Per raggiungere questo obiettivo, è necessaria un'azione decisa in determinati settori.

5.10
Alle ragazze e donne disabili immigrate occorre fornire un sostegno adeguato e la possibilità di sviluppare le loro competenze ed il loro potenziale attraverso la formazione professionale, nonché adeguate opportunità di occupazione.

5.11
Le donne sorde che lo desiderino devono poter accedere alla formazione professionale nella loro lingua materna, la lingua dei segni.

5.12
Le donne disabili devono avere accesso al lavoro ed alla formazione professionale mediante tutte le strategie che possono favorire la conoscenza, la qualificazione ed il diritto di raggiungere i più alti vertici in qualsiasi professione, sia presso enti privati che pubblici.

5.13
Le donne dísabili che svolgono volontariato devono fruire degli stessi vantaggi, agevolazioni e sussidi di cui godono le donne che esercitano un'attività retribuita. Alle donne disabili che svolgono volontariato devono essere fornite le necessarie risorse finanziarie per poter esercitare al tempo stesso la funzione di assistenti e di impiegate. Oltre al necessario sostegno finanziario per la donna disabile stessa, occorre fornirle un adeguato sostegno che le consenta di svolgere anche il ruolo di assistente.

6 Matrimonio, relazioni sociali, maternità, vita familiare

6.1

Alle donne disabili, in conformità con la Norma standard n. 9, deve essere garantito il diritto di avere una famiglia, relazioni sociali, una vita sessuale e di essere madre.

6.2
Tenendo conto del fatto che molte donne con disabilità incontrano grandi difficoltà per sposarsi e formare una famiglia, occorre offrire loro consulenza e formazione in questo campo. I media vanno incoraggiati a svolgere un importante ruolo nell'eliminazione degli atteggiamenti negativi riguardo al matrimonio ed alla maternità delle donne disabili. Le organizzazioni che offrono ai single l'opportunità di incontrare partner potenziali non devono escludere dai loro servizi le donne o gli uomini disabili, ai quali devono offrire la stessa qualità di servizio offerta agli altri uomini e donne. Il personale di queste organizzazioni deve essere formato per lavorare con le persone disabili.

6.3
Le donne disabili devono avere accesso ai metodi di pianificazione familiare ed alle informazioni sul funzionamento sessuale dei loro corpi. Tali informazioni devono essere fornite su cassette, in stampa a grandi caratteri, in Braille, in formato "di facile lettura" o illustrato e in lingua dei segni, oppure da esperti in questo campo come i consulenti dei consultori pubblici locali. Nessuna donna potrà essere obbligata ad abortire.

6.4
1 genitori disabili, uomini e donne, devono avere il diritto di ricevere assistenza personale in maniera che entrambi possano dividere equamente le responsabilità della cura dei figli. Il ruolo dell'assistente personale nella cura dei bambini deve essere chiaramente definito, e può essere effettuato dai gruppi di sostegno per genitori disabili e dagli assistenti personali dei genitori disabili con bambini piccoli.

6.5
1 genitori, ivi compresi i genitori single (uomini o donne), di bambini disabili hanno il diritto di fruire dell'assistenza personale. Il ruolo dell'assistente personale nella cura dei bambini deve essere chiaramente definito, e può essere effettuato dai gruppi di sostegno per i genitori (in coppia o single) di bambini disabili e dagli assistenti personali dei genitori di bambini (piccoli) disabili.

6.6
Il diritto di avere una famiglia, relazioni sociali, una vita sessuale e di essere madre deve essere garantito alle donne disabili lesbiche o bisessuali, in conformità con la Norma standard n. 9 delle Nazioni Unite. I pregiudizi nei confronti dell'omosessualità in genere non devono impedire alle donne disabili lesbiche o bisessuali di ottenere il necessario sostegno (finanziario), gli ausili tecnici, l'indipendenza economica o una vita autonoma come qualsiasi altra donna lesbica o bisessuale, sia nel contesto di una vita autonoma, sia negli istituti.

6.7
E’ necessario incoraggiare un'azione di sostegno a favore delle madri disabili di bambini disabili e delle madri disabili di bambini non disabili.

6.8
La legislazione che limita i diritti delle donne con deficit intellettivi ad avere rapporti sessuali deve essere abrogata, conservando però la protezione speciale per le donne vulnerabili agli abusi.

6.9
Per le donne che non sono in grado di dare un consenso informato per il controllo delle nascite occorre prevedere protezioni legislative. In particolare, la contraccezione o l'interruzione di gravidanza non potranno in alcun caso essere imposte alla donna disabile. L'interruzione di gravidanza dovrà inoltre richiedere l'approvazione giudiziaria. Non si potrà in alcun caso procedere alla sterilizzazione contro la volontà di una donna; se la donna non è in grado di dare il suo consenso,


la sterilizzazione potrà essere praticata solo in casi di chiara necessità medica ed in seguito ad approvazione giudiziaria. Occorre inoltre sviluppare servizi specializzati di pianificazione familiare per le donne che presentano deficit intellettivi.

6.10

Le donne disabili, come madri, devono fruire degli stessi diritti di cui godono le donne e gli uomini non disabili all'assistenza sanitaria e al sostegno durante e dopo la gravidanza, nonché dei diritti degli altri lavoratori al congedo per maternità o paternità e ai servizi sociali, che vanno salvaguardati. Le condizioni dovranno seguire i migliori criteri applicati in tutti gli Stati membri dell'UE e non essere discriminatorie nei confronti delle donne disabili. Le donne disabili che immigrano nell'UE, come lavoratrici o per accompagnare i partner, dovranno fruire degli stessi diritti e servizi.

6.11
Vanno introdotti cambiamenti nell'attuale ideologia sulla maternità, in quanto discriminatoria nei confronti delle donne disabili, specialmente nel caso dei diritti alla procreazione, alla custodia legale dei figli in caso di divorzio, all'adozione, all'affidamento e ad altre forme di «maternità" sociale ed al ricorso all'inseminazione artificiale.

7 Violenza, abuso sessuale e sicurezza

7.1

Deve essere pienamente riconosciuto il diritto delle ragazze e delle donne disabilí ad una vita libera e sicura. La violenza contro le ragazze e le donne disabili è un problema molto grave e le statistiche dimostrano che queste donne hanno maggiori probabilità di subire violenze a causa della loro vulnerabilità. Alle donne disabili deve essere garantito il controllo del loro corpo, per proteggerle dalla violenza fisica, psicologica e sessuale. Ciò è molto importante in particolare per le donne disabili che si trovano negli ospedali, in centri di riabilitazione ed in altri istituti, e per quelle che non sono in grado di rappresentarsi da sé.

7.2
Occorre mettere in atto speciali programmi per prevenire questo tipo di violenze (come i programmi applicati nei Paesi Bassi, in Germania, nel Regno Unito, in Spagna ed in Austria), che tengano conto delle necessità molto specifiche delle ragazze e delle donne che hanno bisogno di assistenza per la loro igiene intima. Occorre informarle su come impedire che si produca la violenza, come riconoscere se abbiano o meno subito una violenza e come denunciare questi atti. Le ragazze e le donne disabili con problemi di salute mentale, deficit intellettivi, disabilità gravi e/o che impediscono loro di comunicare possono più facilmente risultare vulnerabili.

7.3

Le ragazze e le donne disabili devono avere accesso a programmi di formazione generale e specifica conformi alle loro esigenze e, nei casi in cui l'integrazione può risultare difficile, occorre fornire servizi di sostegno atti a facilitare l'integrazione in seno alla collettività.

7.4
Occorre fornire alle donne disabili, alle loro famiglie e a tutti coloro che lavorano con le donne disabili un'informazione completa sulla prevenzione dell'abuso sessuale. In merito all'abuso di donne disabili, in particolare di donne con deficit intellettivi, è necessario sviluppare ed applicare misure legislative e dare agli operatori del settore (magistrati, avvocati, pubblici ministeri) una formazione specifica. Per le donne con problemi di salute mentale, vanno predisposti reparti e servizi "per sole donne", che offrano un'alternativa alle donne, in particolare di cultura o origine etnica simili. Le pratiche e le consuetudini dannose di cui ragazze e donne sono vittime, come la mutilazione genitale femminile, vanno eliminate attraverso programmi educativi per donne e uomini e misure legislative nel diritto penale.

7.5
Gli alloggi protetti, come le case di accoglienza per le donne e tutte le altre organizzazioni ed infrastrutture; della collettività (opuscoli, numeri di telefono, terapisti, ecc.) nel campo della violenza e dell'abuso sessuale contro le donne devono essere resi accessibili alle donne che presentano tutti i tipi di disabilità.

7.6

La situazione delle ragazze e delle donne disabili deve essere integrata nelle ricerche del Relatore speciale sulla violenza contro le donne, che lavora per la Commissione sui diritti umani delle Nazioni Unite. Occorre condurre ricerche


specifiche negli Stati europei

7.7

Dato l'alto rischio di subire violenza che corrono le donne disabili, è necessario rivolgere un'attenzione particolare all'impatto prodotto sulla loro salute mentale da atti di violenza, oppressione psicologica o abuso sessuale, o da minacce in questo senso.

7.8

La relazione che il Parlamento europeo ha chiesto per riesaminare ogni anno la questione della violenza e della discriminazione nei confronti delle persone disabili deve contenere un riferimento specifico alla situazione di ragazze e donne disabili e formulare proposte per migliorare la loro protezione giuridica contro la violenza.

7.9
Occorre intraprendere un'azione per proteggere le ragazze e le donne dalla pratica della mutilazione genitale, che secondo la Piattaforma di azione della Conferenza delle Nazioni Unite sulle donne deve essere considerata un atto criminale.

8 Conferimento di potere, sviluppo dell'attitudine al comando, partecipazione al processo decisionale

8.1

Lo sviluppo dell'attitudine al comando deve consentire alle ragazze ed alle donne disabili di raggiungere l'autostima, incoraggiarle ad assumere posizioni di alto livello per poter divenire membri a pieno titolo della comunità e favorirne la maggiore partecipazione alla condivisione dei potere a tutti i livelli della società, in tutti i paesi.

8.2

Le donne disabili vanno incoraggiate a partecipare ai programmi di formazione previsti dagli organismi nazionali per lo sviluppo delle attitudini al comando e la formazione al management. Devono inoltre essere previsti programmi specificamente destinati alle donne e ragazze disabili, che andranno ad integrare gli altri programmi di formazione per le donne.

8.3

Al fine di aumentare la consapevolezza delle donne disabili riguardo alla loro situazione al livello della base e stimolarne la partecipazione attiva, dovranno essere organizzati a livello locale, anche nelle zone rurali, seminari di formazione al comando, programmi educativi e programmi di formazione professionale che consentano di creare cooperative ed avviare attività lucrative.

8.4

Nei diversi paesi europei, a livello locale e regionale, dovranno essere avviati e sostenuti speciali programmi di istruzione, nei quali le donne all'interno dei movimento sulla disabilità possano sostenersi reciprocamente attraverso le varie fasi della vita nel loro sviluppo personale e nell'acquisizione di potere.

8.5
Le diverse organizzazioni regionali europee e le strutture delle Nazioni Unite dovranno aiutare le donne disabili a sviluppare le loro attitudini al comando mediante l'elaborazione di« programmi modello da parte dell'OIL, la FAO e l'UNESCO, da utilizzare ai diversi livelli di comando in tutti i paesi, nonché mediante la cooperazione tecnica. Occorre fare ogni sforzo per incoraggiare le donne disabili a svolgere il ruolo di formatrici.

8.6

Le diverse strutture, i programmi, le azioni e le iniziative dell'Unione europea devono coadiuvare il processo di conferimento di potere alle donne disabili, favorendole affinché possano prendere attivamente parte allo sviluppo della società.

8.7

In seno al Forum europeo sulla disabilità, le donne e gli uomini dovranno essere equamente rappresentati. Questa parità costituisce un importante orientamento politico nel suo processo decisionale, per esempio riguardo alle nomine per la Presidenza dell'EDIF ed i diversi gruppi di lavoro, comitati e task force. Tutte le organizzazioni che aderiscono all'EDF dovranno includere tra i loro obiettivi prioritari il conferimento di potere alle ragazze e donne disabili.

8.8

L'accesso all'informazione deve essere considerato un diritto democratico per ogni membro della società. Le donne disabili devono avere accesso a tutta l'informazione di cui hanno bisogno e che desiderano per esercitare i loro diritti giuridici, politici ed umani. La trasparenza delle istituzioni e dei processi politici è essenziale.

8.9

Le donne disabili d'Europa devono produrre e diffondere materiale informativo e di sensibilizzazione rivolto a coloro che hanno il potere decisionale a livello nazionale ed europeo, per far loro prendere coscienza dei fatto che può esistere una discriminazione multipla nei confronti delle donne disabili. I primi gruppi target dovranno essere coloro che si occupano delle politiche relative alle persone disabili in generale, e coloro che si occupano delle questioni della parità tra uomini e donne. E’ altrettanto importante informare i decisori delle "normali”  politiche governative.

8.10

Le donne disabili devono divenire più visibili nelle varie organizzazioni che si occupano della disabilità, degli affari sociali, della politica e della società in genere. A tal fine, occorre avviare progetti speciali ed disposizioni finanziarie volte a garantirne la partecipazione.

9

Donne disabili di diversa estrazione culturale

9.1

Le donne disabili di diversa estrazione culturale che vivono fuori dai confini del loro paese devono essere liberate dalla loro posizione di vulnerabilità ed incoraggiate a fruire delle stesse infrastrutture ed opportunità che consentono alle donne disabili del paese ospitante di sviluppare il loro potenziale.

9.2

Occorre analizzare la situazione delle profughe disabili. I campi profughi vanno dotati di strutture adeguate, mentre l'istruzione dev'essere una delle priorità più immediate. Le linee guida sui profughi disabili pubblicate dall'ACNUR dovranno costituire un importante strumento di orientamento per l'assistenza alle profughe, ragazze e donne, disabili.

9.3

Riconoscendo sia il carattere multiculturale della società europea che i possibili inconvenienti derivanti dalla situazione socioeconomica di molte donne disabili immigrate e cittadine di paesi terzi, occorre dedicare una particolare attenzione all'eliminazione degli ostacoli che possono incontrare le donne immigrate.

10
Sensibilizzazione, mass media, comunicazione ed informazione

10.1

Tutti i paesi devono agire per sensibilizzare la società ai problemi delle ragazze e donne disabili, ai loro diritti, alle loro esigenze, al loro potenziale ed al loro contributo alla società, in conformità con la Norma standard n. l.

10.2

La visibilità delle donne disabili deve essere aumentata, a tutti i livelli della società. I media, che svolgono un ruolo importante nella diffusione dell'informazione sulle donne disabili, possono contribuire a modificare positivamente la mentalità del pubblico. A tal fine, è assolutamente indispensabile che i media (TV, giornali, pubblicazioni) trasmettano immagini positive delle donne disabili in tutti i livelli della società. Donne con disabilità, preferibilmente designate da organizzazioni di donne disabili, dovranno essere attivamente consultate e coinvolte nelle presentazioni e controllare i programmi. Considerata l'abitudine di scambiare produzioni radiofoniche e televisive a livello regionale ed internazionale, questi programmi potranno essere ampiamente diffusi. L'uso e la scelta di un linguaggio positivo per descrivere i problemi della disabilità femminile vanno incoraggiati e richiedono la piena attenzione dei media.

10.3

La televisione, la radio ed i giornali devono essere spinti a sviluppare programmi sulle necessità delle donne disabili, in collaborazione con le organizzazioni di persone disabili. Occorre sforzarsi in particolare di insegnare al pubblico, attraverso i media, che i problemi di salute mentale ‑ anche se invisibili ‑ costituiscono anch'essi una disabilità. E’ necessario dedicare un'attenzione specifica a tutte le forme di disabilità “invisibili".

10.4
Esempi di donne disabili attive consentirebbero di sensibilizzare il pubblico e di offrire modelli positivi alle altre donne e ragazze disabili.

10.5
Reti nazionali di donne disabili potrebbero costituire un importante punto di partenza per la condivisione e la diffusione dell'informazione, rappresentando per le donne disabili una presa di coscienza ed una motivazione per partecipare attivamente al lavoro organizzativo. La creazione di reti di questo tipo è una responsabilità che va suddivisa tra il punto focale nazionale e le stesse donne disabili.

10.6
I principali documenti relativi alle donne disabili ed ai loro diritti devono essere facilmente accessibili, di facile lettura e disponibili nelle lingue locali ed in formati alternativi.

10.7
Alle donne disabili deve essere garantito un pari accesso ai diversi elementi della società dell'informazione. Attività come la comunicazione su Internet ed i siti Web non devono contenere informazioni che violino, in qualsiasi maniera, l'integrità delle donne e delle ragazze disabili. Le donne disabili devono ottenere questa garanzia a livello europeo, in collaborazione con il Forum europeo sulla disabilità e la Lobby delle donne europee. Allo stesso modo, nessun'altra iniziativa dell'Unione europea riguardo alla società dell'informazione potrà operare discriminazioni nei confronti delle donne disabili. Nelle tecnologie emergenti di informazione e comunicazione, si dovrà tenere conto degli aspetti economici, della necessità di formazione e delle pari opportunità, indipendentemente dall'età.

10.8
Occorre condurre azioni di sostegno per garantire che le donne colpite da menomazioni visive e uditive possano accedere a tutta l'informazione.

11
Vita autonoma, assistenza personale, necessità tecniche ed assistenza, consulenza

11.1
L'opportunità di vivere in maniera autonoma fuori dagli istituti va offerta proponendo alle donne con disabilità servizi di assistenza personale che rispondano alle necessità da loro stesse determinate.

11.2
Le donne disabili devono poter ricevere servizi di consulenza da altre donne con disabilità ed esperienze simili. Tali servizi devono essere disponibili presso le organizzazioni femminili, le organizzazioni di persone disabili, gli enti di servizi sociali ed i servizi locali.

11.3
Poiché le donne con disabilità hanno un minore accesso ad apparecchiature ed ausili tecnici, vi deve essere una produzione locale delle necessarie attrezzature. Queste andranno distribuite a basso costo o gratuitamente ad ogni donna disabile. Si raccomanda fortemente il lancio di programmi per la produzione di apparecchiature ed ausili tecnici a livello regionale e nazionale, che prevedano una formazione per la produzione e l'uso per le donne disabili. Dal punto di vista dei design, dei materiali e della qualità, gli ausili tecnici dovranno soddisfare le esigenze sia funzionali che estetiche delle donne. Qualora detti ausili tecnici non siano disponibili localmente, dovranno essere fornite apparecchiature importate, ovunque siano necessarie, sul posto di lavoro o in casa.

11.4
Le ragazze e le donne disabili hanno bisogno di ausili tecnici e di assistenza che siano a misura delle loro necessità specifiche. Questi servizi devono essere forniti tenendo conto delle loro, tradizioni culturali e religiose.

11.5
Gli Stati membri devono perseguire politiche finanziarie, fiscali e doganali per l'importazione tali da garantire che le donne disabili possano ottenere gli ausili tecnici al minor costo possibile.

11.6
Va incoraggiato il "design per tutti", onde limitare per le persone disabili la necessità di ricorrere a soluzioni tecniche speciali. Le persone disabili dovranno partecipare, a tutti i livelli, allo sviluppo delle soluzioni tecniche speciali e il grado di partecipazione delle donne disabili dovrà corrispondere a quello degli uomini disabili. Le istituzioni europee e nazionali che si occupano dello sviluppo di ausili tecnici e della standardizzazione dovranno tenere conto delle questioni del genere.

11.7
Le donne sorde dovranno usufruire gratuitamente dei servizi di interpreti di lingua dei segni in qualsiasi occasione (vita nella collettività, religiosa, culturale e politica), onde poter partecipare pienamente alla vita sociale ed esservi più attivamente integrate. Per consentire alle donne sorde di scegliere un interprete di lingua dei segni di sesso maschile o femminile, è opportuno incoraggiare la formazione di interpreti di lingua dei segni di sesso femminile.

11.8
Anche se sosteniamo la vita autonoma, le donne con deficit intellettivi che vivono ancora all'interno di istituti devono poter scegliere tra una sistemazione per sole donne o mista. La donna disabile deve inoltre poter scegliere, se lo desidera, personale di cura o assistenti personali di sesso femminile.

12
Previdenza sociale, assistenza sanitaria e medica, riabilitazione

Previdenza sociale

12.1
Le donne disabili, nubili, coniugate, o in qualsiasi altra situazione, devono ricevere un sostegno economico sufficiente per vivere con dignità. I sussidi, gli aiuti e le agevolazioni, l'assistenza personale, ecc. non dovranno dipendere dallo stato civile. I sussidi non devono essere legati al reddito. Se le donne disabili hanno diritto a sussidi sociali, questi devono essere versati direttamente alle donne stesse e non alle loro famiglie.

12. 2
Nella società, si pensa generalmente che il ruolo delle donne sia quello di servire gli altri. I ruoli dei sessi devono evolvere in uno spirito di parità, e le aspettative ed aspirazioni delle donne disabili devono orientarsi in una direzione positiva e più  ”sfaccettata".

12.3
La legislazione e le prassi che scoraggiano o impediscono alle donne con disabilità di far parte della forza lavoro vanno riviste per eliminare i fattori che ne frenano l'occupazione. Le donne devono poter ricevere un adeguato sostegno finanziario fondamentale per il pagamento dei servizi resi necessari dalla disabilità, come i servizi di assistenza personale, gli interpreti di lingua dei segni, i cani guida, i cani da compagnia, i trasporti, l'alloggio, gli ausili tecnici e l'assistenza sanitaria. Esse devono godere della stessa libertà di movimenti di cui godono gli altri cittadini dell'Unione europea.

12.4
Le donne con disabilità devono avere il diritto e la possibilità di scegliere il proprio accompagnatore. Occorre adottare disposizioni per migliorare la situazione del personale di assistenza.

Assistenza sanitaria e medica

12.5
Conformemente alla Norma standard n. 2, tutti i paesi devono predisporre un'assistenza medica efficace per le ragazze e le donne con disabilità.

12.6 In tutti i paesi, l'assistenza sanitaria di base deve provvedere ai bisogni delle donne disabili a domicilio o presso ambulatori e ospedali. Le autorità di tutti i paesi dovrebbero garantire che i medici di base siano inoltre formati per rilevare l'insorgere di disabilità derivanti da problemi di salute mentale ed agire in modo adeguato. Deve inoltre essere preso in considerazione il fattore dell'età, in maniera da soddisfare tutte le esigenze specifiche di ciascun momento della vita.

12.7
Nell'attuale sistema sanitario, occorre predisporre, su una base di efficienza economica, speciali infrastrutture per rispondere alle diverse esigenze, ivi compresa l'assistenza sanitaria per le donne a domicilio o presso ambulatori.

12.8
In tutte le situazioni di assistenza sanitaria, in particolare nella ginecologia, è importante rispettare l'integrità delle donne con disabilità, prendendo in particolare considerazione la necessità del rispetto delle donne che presentano menomazioni visive e di quelle che utilizzano interpreti.

12.9
L'OMS e gli altri enti pertinenti devono incoraggiare i governi a prevedere per il personale sanitario adeguati programmi di formazione incentrati sulle esigenze specifiche delle donne e delle ragazze con disabilità.

12.10
Non devono esservi discriminazioni nei confronti delle donne disabili, di qualsiasi età, in merito alla disponibilità di servizi di assistenza sanitaria e/o all' interpretazione di questi servizi.

12.11
Nelle zone dilaniate dalla guerra, occorre prevedere infrastrutture per l'assistenza alle donne con disabilità mediante centri sanitari mobili.

12.12
L'assistenza e la ricerca sanitaria e medica piuridisciplinare (neurologia, ginecologia, gerontologia, aspetti sociali, ecc.) devono essere incoraggiate a fornire un'immagine più olistica delle menomazioni e malattie specificamente legate al genere.

12.13
Occorre sensibilizzare le donne e le ragazze disabili al rischio dell'HIV e dell'AIDS. A tale proposito, l'educazione alla contraccezione e, l'educazione sessuale rivestono un'importanza fondamentale.

12.14
Le donne e le ragazze sieropositive o malate di AIDS devono essere considerate disabili e godere quindi degli stessi diritti e privilegi di cui godono le altre donne e ragazze disabili. I loro interessi devono pertanto essere inclusi nei settori di interesse del movimento sulla disabilità.

Riabilitazione

12.16
Conformemente alla Norma standard n. 3, tutti i paesi devono garantire l'offerta di servizi di riabilitazione alle ragazze e donne disabili, senza pregiudizi di tipo sessuale. La riabilitazione deve consentire alle donne ed alle ragazze di godere di migliori opportunità in casa ed in famiglia e di partecipare pienamente alla vita scolastica, al mondo del lavoro ed alla società in genere. I servizi di riabilitazione medica devono essere "neutri" dal punto di vista del genere e disponibili per tutte le donne con disabilità, indipendentemente dall'età.

12.17
In tutte le zone rurali ed urbane occorre prevedere una formazione sui metodi di riabilitazione all'interno della comunità (CBR) con la partecipazione, a tutti i livelli, di donne disabili.

12.18
La riabilitazione deve includere una formazione nella gestualità femminile e nell'acquisizione della fiducia in sé. Occorre elaborare modelli di riabilitazione specifici per i diversi gruppi di donne disabili, in stretta collaborazione con le rispettive organizzazioni.

12.19
Le donne e le ragazze sorde hanno il diritto di beneficiare di una diagnosi precoce e dell'intervento dei logopedista, che utilizzerà metodi flessibili che includeranno sia il linguaggio gestuale che quello parlato.

13
Edifici pubblici, alloggio, trasporti, ambiente

13.1
Occorre promulgare leggi che inducano adattamenti e modifiche ambientali volti a consentire alle donne disabili l'accesso a tutti gli edifici, ivi compresi gli ospedali, i centri educativi e le infrastrutture pubbliche.

13.2
Tutte le nuove costruzioni devono essere accessibili alle donne disabili, affinché esse possano accedere a qualsiasi tipo di alloggio.

13.3
Per garantire che le donne disabili abbiano accesso a tutti i settori della vita personale, familiare e sociale, donne disabili presentate da organizzazioni di persone disabili dovranno essere chiamate a partecipare, preferibilmente nel ruolo di consulenti, consigliere ed esperte, a tutte le fasi della pianificazione dell'ambiente fisico e del processo decisionale.

13.4
Per garantire l'autonomia della mobilità, i trasporti dovranno essere accessibili a tutte le persone disabili. Nessuna politica dei trasporti dovrà operare discriminazioni nei confronti delle ragazze e donne disabili, di qualsiasi disabilità esse soffrano (in sedia a rotelle, con cani guida o cani da compagnia). Le madri disabili devono poter trasportare i loro figli.

13.5
I responsabili del settore dei trasporti devono compiere particolari sforzi per garantire che le donne disabili godano di pari accesso e siano trattate in maniera dignitosa e non discriminatoria.

13.6
Le donne sorde e con menomazioni uditive devono avere il diritto alla mobilità, non solo nel senso dei trasporti pubblici e delle speciali infrastrutture, ma soprattutto in quello di un migliore accesso alla comunicazione, all'informazione ed alla televisione grazie alle interpreti di lingua dei segni ed ai sottotitoli. Le donne sorde o con menomazioni uditive devono inoltre avere il diritto di usare video nei musei e nei luoghi pubblici e di fruire di una segnaletica luminosa di emergenza in caso di incidenti, incendi o altri pericoli.

13.7
Le donne disabili riconoscono l'impatto della vita moderna sull'ambiente che ci circonda. Turbando gli equilibri biologici, dal livello microscopico a quello macroscopico, gli esseri umani provocano all'ambiente danni che, a loro volta, danno origine a menomazioni. Ne sono esempio le allergie e le malattie genetiche provocate dai rifiuti industriali. Alcune ricerche indicano che malattie come il morbo di Parkinson si manifestano con relativa frequenza in zone agricole coltivate in maniera intensiva con abbondante uso di pesticidi e fertilizzanti. Un'intensa esposizione dei bambini al policlorurato bifenile o al piombo provoca difficoltà di apprendimento. La pianificazione urbana può addirittura prevenire il disagio mentale. I cambiamenti dello stile di vita possono, a lungo termine, prevenire le disabilità. L'elenco dei danni ambientali che provocano malattie e menomazioni è molto lungo. Le donne disabili d'Europa desiderano sottolineare l'importanza della coscienza ambientale e intendono sostenere ulteriormente la ricerca e la sensibilizzazione all'ambiente ed alla disabilità.

14
Cultura, attività ricreative, sport

14.1
Tutti i paesi devono garantire che le donne e le ragazze con disabilità possano integrarsi nelle attività culturali e parteciparvi su base paritaria, utilizzando il loro potenziale creativo, artistico ed intellettuale. Occorre incoraggiare lo svolgimento di progetti culturali in cui le donne e le ragazze con deficit intellettivi possano sviluppare la loro creatività.

14.2
I luoghi in cui si svolgono manifestazioni culturali e i servizi devono essere accessibili e disponibili per le donne disabili.

14.3
Le donne e le ragazze con disabilità devono fruire di pari opportunità per le attività ricreative e sportive.

14.4
Deve essere intrapresa un'azione per consentire a donne con disabilità di poter abbracciare una professione artistica in tutte le arti.

15
Il punto focale nazionale sulle donne con disabilità

15.1
Il ruolo di punto focale sulle donne con disabilità dovrebbe essere affidato ad un comitato nazionale composto da rappresentanti dei diversi enti nazionali per il miglioramento della condizione femminile, di altri enti governativi pertinenti, da donne disabili di organizzazioni non governative e da persone esperte nel settore. Il comitato dovrà agire come una forte task force nazionale per l'applicazione delle raccomandazioni relative alle donne con disabilità e sviluppare programmi per il raggiungimento delle pari opportunità e la piena partecipazione delle donne disabili nella società. I punti focali nazionali dovranno essere collegati tra loro in una rete europea.

15.2
Il punto focale nazionale dovrà inoltre essere strettamente collegato ai comitati nazionali sulla disabilità [national disability committees, NDC] già esistenti o previsti, in conformità con la Norma standard n. 17. Ove necessario, gli NDC dovranno essere rafforzati oppure, se ancora non esistono, creati. Le donne disabili e le loro organizzazioni dovranno esserne membri attivi.

15.3
Gli enti nazionali per il miglioramento della condizione femminile devono essere rafforzati ed includere donne disabili tra i loro membri.

15.4
Le donne disabili dovranno essere attivamente coinvolte sia nelle organizzazioni di autoaiuto che in quelle femminili. Le organizzazioni di persone disabili a livello nazionale ed europeo devono incoraggiare la creazione di sottocomitati di donne disabili o di gruppi indipendenti di donne disabili. Il Forum europeo sulla disabilità dovrebbe creare un comitato permanente per le questioni delle donne disabili ed incoraggiare le organizzazioni aderenti a sviluppare i propri comitati e gruppi femminili.

15.5
Il punto focale nazionale e le stesse donne disabili dovranno lanciare speciali campagne volte a favorire l'adesione di un maggior numero di donne disabili a queste organizzazioni. Ci riferiamo alle organizzazioni non governative (ONG) che si occupano di persone disabili e di altre ONG, in particolare gruppi e lobby femminili.

15.6
Dovrebbe esservi una maggiore presenza di donne disabili nelle delegazioni nazionali a riunioni, comitati e commissioni internazionali che trattano questioni relative alle donne o alle persone disabili. La partecipazione delle donne disabili va incoraggiata in maniera generale, non solo quando i punti iscritti all'ordine del giorno le riguardano specificamente.

15.7
Le organizzazioni e gli organismi femminili nazionali ed europei, governativi e non governativi, devono includere le donne disabili e le relative questioni nel movimento generale per le donne, mettendo in atto piani d'azione conformi alle presenti raccomandazioni, nonché la Piattaforma di azione della Conferenza sulle donne delle Nazioni Unite di Pechino, 1995, e la Piattaforma di azione regionale della Conferenza regionale della Commissione economica per l'Europa, 1994.

15.8
A livello europeo, nel quadro del Forum europeo sulla disabilità, le donne disabili dovrebbero lavorare in stretta cooperazione con la Lobby europea delle donne disabili (EWL) sulle questioni di interesse comune. Le associazioni nazionali di donne disabili dovrebbero inoltre cercare di collaborare con le piattaforme nazionali dell'EWL.

16
Punti focali internazionali

16.1
Il punto focale designato nel sistema delle Nazioni Unite per il miglioramento della condizione femminile ed il punto focale per le persone disabili dovrebbero rivolgere un'attenzione costante ai problemi delle ragazze e donne disabili e lavorare in stretta collaborazione, tra di loro e con le donne disabili e le loro organizzazioni.

16.2
Per promuovere la messa in atto delle raccomandazioni di questo Manifesto, le organizzazioni di donne disabili, ivi compresi i comitati di organizzazioni più vaste, dovrebbero partecipare attivamente al follow‑up intergovernativo ed alle revisioni della Piattaforma di azione di Pechino sulle donne e dei Programma di azione mondiale per le persone disabili.

16.3
Per facilitare tale partecipazione, i punti focali internazionali dovranno fornire informazione alle donne disabili, alle loro organizzazioni ed alle organizzazioni che si occupano di problemi di questo tipo, in particolare attraverso comunicati e bollettini, e dovranno cercare di consultarle regolarmente.

16.4
Andrebbe creato un consiglio permanente di e per le donne disabili dell'Unione europea, che esprima direttamente pareri alla Commissione, al Parlamento ed al Forum europeo indipendente sulla disabilità.

17
Attività regionali ed infraregionali, finanziamento dei progetti

17.1
Chiediamo che le organizzazioni che lavorano a livello regionale o infraregionale in Europa, come le istituzioni dell'Unione europea, la Commissione economica regionale per l'Europa delle Nazioni Unite, gli uffici regionali degli enti specializzati delle Nazioni Unite come l'OMS, il Consiglio d'Europa, l'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE), altre organizzazioni intergovernative e le ONG regionali, ivi comprese le reti regionali dei mass media, forniscano assistenza alle donne con disabilità, ne includano le questioni prioritarie nei loro programmi e progetti ed appoggino le richieste di sovvenzioni per progetti specifici avanzate dalle loro organizzazioni.

17.2
Le organizzazioni del sistema delle Nazioni Unite e le organizzazioni governative regionali internazionali devono sostenere le ONG e le organizzazioni che si occupano di donne disabili, finanziariamente o in altri modi, onde assicurare che le donne disabili possano esercitare i loro diritti.

17.3
La Commissione europea, il Parlamento europeo, le Nazioni Unite e gli enti specializzati, nonché i vari altri enti di finanziamento locali, nazionali ed internazionali devono includere tra le loro priorità il finanziamento di programmi per le donne disabili. Anche nell'ambito dei programmi ordinari dovrebbe essere previsto il finanziamento di progetti relativi alle donne disabili. Quando esistono priorità a favore delle persone disabili o delle donne in generale, l'inclusione di programmi o elementi di programmi per le donne disabili deve essere favorevolmente considerata.
17.4
La piattaforma d'azione regionale adottata dai paesi della regione europea alla conferenza di ottobre 1994 della Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite dovrà essere controllata e applicata in stretta cooperazione con le ONG.

17.5
Al fine di applicare le raccomandazioni formulate per le attività a livello internazionale, dovranno essere stanziate adeguate risorse. Lo sviluppo di progetti per e con donne disabili dovrà ottenere il sostegno ed il finanziamento necessari.

18
Informazione statistica, ricerca

18.1
I governi nazionali sono esortati a prendere rapidamente provvedimenti per incorporare nelle statistiche esistenti la raccolta di dati specifici sul genere riguardo alle questioni relative alla disabilità. Ogni paese dovrebbe inoltre condurre su scala nazionale sondaggi sulla disabilità per determinare l'incidenza delle menomazioni, le cause principali e le misure adottate dai singoli o dalle famiglie per gestire la situazione. A tale proposito, il modello di questionario sviluppato dall'Ufficio statistico delle Nazioni Unite è estremamente utile per mettere in luce la situazione delle donne con disabilità ed ottenere informazioni come, tra l'altro, il livello di reddito ed i risultati professionali e scolastici. Indagini di questo tipo consentono un'analisi della situazione nazionale e permettono di effettuare paragoni a livello regionale ed internazionale. E’ inoltre auspicabile che il personale addetto alla raccolta di dati sulle donne disabili partecipi ad inchieste e censimenti sulle famiglie.

18.2
L'Unione europea dovrebbe istituire un osservatorio sulla disabilità con uno speciale gruppo di lavoro sulle donne disabili. L'istituto Statistico dell'Unione europea, EUROSTAT, che nei suoi Dati statistici sulle persone disabili ha previsto di presentare dati sulle disabilità specifici al genere, va sostenuto ed incoraggiato a garantire che gli Stati membri dell'UE forniscano dati specifici al genere per poter effettuare paragoni a livello europeo.

18.3
La revisione attualmente in corso della Classificazione internazionale delle menomazioni, delle disabilità e degli handicap condotta dall'OMS, deve tenere conto sotto ogni aspetto della differenza specifica del genere. Tutti i diversi livelli ‑menomazione, disabilità, partecipazione, fattori ambientali ‑ contengono potenziali dettagli in cui la situazione di uomini e donne disabili differisce. Ciò richiede un'attenta analisi. Tutti i manuali e le relative linee guida dovranno fare riferimento agli aspetti della disabilità specifici del genere. Tra le altre attività relative alla revisione della Classificazione internazionale delle menomazioni, delle disabilità e degli handicap, il Forum europeo sulla disabilità dovrà promuovere attivamente questa questione.

18.4
Qualsiasi programma di sviluppo per le donne disabili dovrà esaminare le condizioni di vita reali delle donne disabili, nelle zone sia urbane che rurali. Occorre inoltre condurre ricerche sulle maniere ed i mezzi per migliorare la condizione delle donne disabili, aumentarne il tenore di vita e fornire loro le necessarie infrastrutture. E’ necessario stimolare la ricerca ed offrire sovvenzioni ai ricercatori in un vasto numero di settori tematici per determinare la situazione effettiva di tutti i diversi gruppi di ragazze e donne con disabilità.

18.5
La più importante fonte di informazione dovranno essere le descrizioni fatte dalle donne disabili stesse della loro situazione. L'interpretazione delle donne stesse e la documentazione delle loro esperienze, attualmente in corso, possono costituire il punto di partenza di un progetto di ricerca su scala mondiale sulle donne con disabilità. Si suggerisce di sviluppare gradualmente una rete internazionale collegata al punto focale nazionale sulle donne con disabilità.

18.6
Le attività dovranno tendere ad indirizzare le istituzioni accademiche e le organizzazioni di ricerca che lavorano in studi sulle donne verso ricerche sulla situazione specifica delle donne disabili. Allo stesso modo, le istituzioni che svolgono ricerche sulla disabilità devono essere incoraggiate a considerare la doppia discriminazione basata sul genere e sulla disabilità. Occorre inoltre stimolare la ricerca sulla situazione delle donne disabili che fanno parte di altre minoranze, come le donne immigrate e le minoranze sessuali. Va incoraggiato lo svolgimento di altri studi socioeconomici e politici sulla situazione sociale delle donne disabili. Occorre dedicare una particolare attenzione al miglioramento dello scambio di esperienze di ricerca. In tale contesto, si dovrà prestare anche particolare attenzione all'assunzione in qualità di ricercatrici ed all'istruzione di donne con disabilità adeguatamente qualificate.

18.7
Occorre svolgere ricerche sulla situazione delle immigrate e delle profughe disabili nei diversi paesi europei. E’ inoltre necessario condurre una ricerca su vasta scala in tutti i paesi europei per determinare il livello ed il tipo di violenza subito dalle donne disabili.

18.8
In tutte le ricerche da svolgere riguardo o in relazione alle persone disabili, si dovrà tenere conto della questione del genere.

NUMERI UTILI
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1° Aggiornamento Legislatura 2001-2005

TESTI DELLE LEGGI PIU’ SIGNIFICATIVE

Legge costituzionale 30 maggio 2003, n. 1

"Modifica dell'articolo 51 della Costituzione"

Art. 1.

    1. All’articolo 51, primo comma, della Costituzione, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «A tale fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini».

Legge 15 ottobre 2003, n. 289

"Modifiche all’articolo 70 del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in materia di indennità di maternità per le libere professioniste"

Art. 1.

    1. All’articolo 70 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le seguenti modificazioni:

        a) al comma 2, le parole: «del reddito percepito e denunciato ai fini fiscali» sono sostituite dalle seguenti: «del solo reddito professionale percepito e denunciato ai fini fiscali come reddito da lavoro autonomo», e le parole: «della domanda» sono sostituite dalle seguenti: «dell’evento»;

        b) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:

    «3-bis. L’indennità di cui al comma 1 non può essere superiore a cinque volte l’importo minimo derivante dall’applicazione del comma 3, ferma restando la potestà di ogni singola cassa di stabilire, con delibera del consiglio di amministrazione, soggetta ad approvazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, un importo massimo più elevato, tenuto conto delle capacità reddituali e contributive della categoria professionale e della compatibilità con gli equilibri finanziari dell’ente».

Art. 2.

    1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
II  Aggiornamento 

Legge 9 gennaio 2006, n. 7

"Disposizioni concernenti la prevenzione e il divieto delle pratiche di mutilazione genitale femminile"

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 14 del 18 gennaio 2006 

  

Art. 1.

(Finalità)
    1. In attuazione degli articoli 2, 3 e 32 della Costituzione e di quanto sancito dalla Dichiarazione e dal Programma di azione adottati a Pechino il 15 settembre 1995 nella quarta Conferenza mondiale delle Nazioni Unite sulle donne, la presente legge detta le misure necessarie per prevenire, contrastare e reprimere le pratiche di mutilazione genitale femminile quali violazioni dei diritti fondamentali all’integrità della persona e alla salute delle donne e delle bambine.

Art. 2.

(Attività di promozione e coordinamento)
    1. La Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipartimento per le pari opportunità promuove e sostiene, nell’ambito degli ordinari stanziamenti di bilancio, il coordinamento delle attività svolte dai Ministeri competenti dirette alla prevenzione, all’assistenza alle vittime e all’eliminazione delle pratiche di mutilazione genitale femminile.

    2. Ai fini dello svolgimento delle attività di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei ministri-Dipartimento per le pari opportunità acquisisce dati e informazioni, a livello nazionale e internazionale, sull’attività svolta per la prevenzione e la repressione e sulle strategie di contrasto programmate o realizzate da altri Stati.

Art. 3.

(Campagne informative)
    1. Allo scopo di prevenire e contrastare le pratiche di cui all’articolo 583-bis del codice penale, il Ministro per le pari opportunità, d’intesa con i Ministri della salute, dell’istruzione, dell’università e della ricerca, del lavoro e delle politiche sociali, degli affari esteri e dell’interno e con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, predispone appositi programmi diretti a:

        a) predisporre campagne informative rivolte agli immigrati dai Paesi in cui sono effettuate le pratiche di cui all’articolo 583-bis del codice penale, al momento della concessione del visto presso i consolati italiani e del loro arrivo alle frontiere italiane, dirette a diffondere la conoscenza dei diritti fondamentali della persona, in particolare delle donne e delle bambine, e del divieto vigente in Italia delle pratiche di mutilazione genitale femminile;

        b) promuovere iniziative di sensibilizzazione, con la partecipazione delle organizzazioni di volontariato, delle organizzazioni no profit, delle strutture sanitarie, in particolare dei centri riconosciuti di eccellenza dall’Organizzazione mondiale della sanità, e con le comunità di immigrati provenienti dai Paesi dove sono praticate le mutilazioni genitali femminili per sviluppare l’integrazione socio-culturale nel rispetto dei diritti fondamentali della persona, in particolare delle donne delle bambine;

        c) organizzare corsi di informazione per le donne infibulate in stato di gravidanza, finalizzati ad una corretta preparazione al parto;

        d) promuovere appositi programmi di aggiornamento per gli insegnanti delle scuole dell’obbligo, anche avvalendosi di figure di riconosciuta esperienza nel campo della mediazione culturale, per aiutarli a prevenire le mutilazioni genitali femminili, con il coinvolgimento dei genitori delle bambine e dei bambini immigrati, e per diffondere in classe la conoscenza dei diritti delle donne e delle bambine;

        e) promuovere presso le strutture sanitarie e i servizi sociali il monitoraggio dei casi pregressi già noti e rilevati localmente.

    2. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 2 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2005.

Art. 4.

(Formazione del personale sanitario)
    1. Il Ministro della salute, sentiti i Ministri dell’istruzione, dell’università e della ricerca e per le pari opportunità e la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, emana, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, linee guida destinate alle figure professionali sanitarie nonchè ad altre figure professionali che operano con le comunità di immigrati provenienti da Paesi dove sono effettuate le pratiche di cui all’articolo 583-bis del codice penale per realizzare un’attività di prevenzione, assistenza e riabilitazione delle donne e delle bambine già sottoposte a tali pratiche.

    2. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 2,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2005.

Art. 5.

(Istituzione di un numero verde)
    1. È istituito, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso il Ministero dell’interno, un numero verde finalizzato a ricevere segnalazioni da parte di chiunque venga a conoscenza della effettuazione, sul territorio italiano, delle pratiche di cui all’articolo 583-bis del codice penale, nonchè a fornire informazioni sulle organizzazioni di volontariato e sulle strutture sanitarie che operano presso le comunità di immigrati provenienti da Paesi dove sono effettuate tali pratiche.

    2. Per l’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 0,5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2005.

Art. 6.

(Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili)
    1. Dopo l’articolo 583 del codice penale sono inseriti i seguenti:

    «Art. 583-bis. - (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili). – Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, cagiona una mutilazione degli organi genitali femminili è punito con la reclusione da quattro a dodici anni. Ai fini del presente articolo, si intendono come pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili la clitoridectomia, l’escissione e l’infibulazione e qualsiasi altra pratica che cagioni effetti dello stesso tipo.

    Chiunque, in assenza di esigenze terapeutiche, provoca, al fine di menomare le funzioni sessuali, lesioni agli organi genitali femminili diverse da quelle indicate al primo comma, da cui derivi una malattia nel corpo o nella mente, è punito con la reclusione da tre a sette anni. La pena è diminuita fino a due terzi se la lesione è di lieve entità.

    La pena è aumentata di un terzo quando le pratiche di cui al primo e al secondo comma sono commesse a danno di un minore ovvero se il fatto è commesso per fini di lucro.

    Le disposizioni del presente articolo si applicano altresì quando il fatto è commesso all’estero da cittadino italiano o da straniero residente in Italia, ovvero in danno di cittadino italiano o di straniero residente in Italia. In tal caso, il colpevole è punito a richiesta del Ministro della giustizia.

    Art. 583-ter. – (Pena accessoria). – La condanna contro l’esercente una professione sanitaria per taluno dei delitti previsti dall’articolo 583-bis importa la pena accessoria dell’interdizione dalla professione da tre a dieci anni. Della sentenza di condanna è data comunicazione all’Ordine dei medici chirurghi e degli odontoiatri».

    2. All’articolo 604 del codice penale, al primo periodo, le parole: «da cittadino straniero» sono sostituite dalle seguenti: «dallo straniero» e, al secondo periodo, le parole: «il cittadino straniero» sono sostituite dalle seguenti: «lo straniero».

Art. 7.

(Programmi di cooperazione internazionale)
    1. Nell’ambito dei programmi di cooperazione allo sviluppo condotti dal Ministero degli affari esteri e in particolare nei programmi finalizzati alla promozione dei diritti delle donne, in Paesi dove, anche in presenza di norme nazionali di divieto, continuano ad essere praticate mutilazioni genitali femminili, e comunque senza nuovi o maggiori oneri per lo Stato, sono previsti, in accordo con i Governi interessati, presso le popolazioni locali, progetti di formazione e informazione diretti a scoraggiare tali pratiche nonchè a creare centri antiviolenza che possano eventualmente dare accoglienza alle giovani che intendano sottrarsi a tali pratiche ovvero alle donne che intendano sottrarvi le proprie figlie o le proprie parenti in età minore.

Art. 8.

(Modifiche al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231)
    1. Dopo l’articolo 25-quater del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, è inserito il seguente:

    «Art. 25-quater. 1. – (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili). – 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 583-bis del codice penale si applicano all’ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l’accreditamento.

    2. Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 16, comma 3».

Art. 9.

(Copertura finanziaria)
    1. Agli oneri derivanti dagli articoli 3, comma 2, 4, comma 2, e 5, comma 2, pari a 5 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2005, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2005-2007, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2005, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a euro 5.000.000 per l’anno 2005, a euro 769.000 per l’anno 2006 e a euro 1.769.000 a decorrere dall’anno 2007, l’accantonamento relativo al Ministero della salute, quanto a euro 4.231.000 per l’anno 2006, l’accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri e quanto a euro 3.231.000 a decorrere dall’anno 2007, l’accantonamento relativo al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca.

    2. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

Legge 1° marzo 2006, n. 67

"Misure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di discriminazioni"

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 54 del 6 marzo 2006 

  

Art. 1.

(Finalità e ambito di applicazione)

    1. La presente legge, ai sensi dell’articolo 3 della Costituzione, promuove la piena attuazione del principio di parità di trattamento e delle pari opportunità nei confronti delle persone con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, al fine di garantire alle stesse il pieno godimento dei loro diritti civili, politici, economici e sociali.

    2. Restano salve, nei casi di discriminazioni in pregiudizio delle persone con disabilità relative all’accesso al lavoro e sul lavoro, le disposizioni del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, recante attuazione della direttiva 2000/78/CE per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro.

Art. 2.

(Nozione di discriminazione)
    1. Il principio di parità di trattamento comporta che non può essere praticata alcuna discriminazione in pregiudizio delle persone con disabilità.

    2. Si ha discriminazione diretta quando, per motivi connessi alla disabilità, una persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata una persona non disabile in situazione analoga.

    3. Si ha discriminazione indiretta quando una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un comportamento apparentemente neutri mettono una persona con disabilità in una posizione di svantaggio rispetto ad altre persone.

    4. Sono, altresì, considerati come discriminazioni le molestie ovvero quei comportamenti indesiderati, posti in essere per motivi connessi alla disabilità, che violano la dignità e la libertà di una persona con disabilità, ovvero creano un clima di intimidazione, di umiliazione e di ostilità nei suoi confronti.

Art. 3.

(Tutela giurisdizionale)
    1. La tutela giurisdizionale avverso gli atti ed i comportamenti di cui all’articolo 2 della presente legge è attuata nelle forme previste dall’articolo 44, commi da 1 a 6 e 8, del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

    2. Il ricorrente, al fine di dimostrare la sussistenza di un comportamento discriminatorio a proprio danno, può dedurre in giudizio elementi di fatto, in termini gravi, precisi e concordanti, che il giudice valuta nei limiti di cui all’articolo 2729, primo comma, del codice civile.

    3. Con il provvedimento che accoglie il ricorso il giudice, oltre a provvedere, se richiesto, al risarcimento del danno, anche non patrimoniale, ordina la cessazione del comportamento, della condotta o dell’atto discriminatorio, ove ancora sussistente, e adotta ogni altro provvedimento idoneo, secondo le circostanze, a rimuovere gli effetti della discriminazione, compresa l’adozione, entro il termine fissato nel provvedimento stesso, di un piano di rimozione delle discriminazioni accertate.
    4. Il giudice può ordinare la pubblicazione del provvedimento di cui al comma 3, a spese del convenuto, per una sola volta, su un quotidiano a tiratura nazionale, ovvero su uno dei quotidiani a maggiore diffusione nel territorio interessato.

Art. 4.

(Legittimazione ad agire)
    1. Sono altresì legittimati ad agire ai sensi dell’articolo 3 in forza di delega rilasciata per atto pubblico o per scrittura privata autenticata a pena di nullità, in nome e per conto del soggetto passivo della discriminazione, le associazioni e gli enti individuati con decreto del Ministro per le pari opportunità, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sulla base della finalità statutaria e della stabilità dell’organizzazione.

    2. Le associazioni e gli enti di cui al comma 1 possono intervenire nei giudizi per danno subìto dalle persone con disabilità e ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l’annullamento di atti lesivi degli interessi delle persone stesse. 

    3. Le associazioni e gli enti di cui al comma 1 sono altresì legittimati ad agire, in relazione ai comportamenti discriminatori di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 2, quando questi assumano carattere collettivo.

� La risoluzione N° 10 è stata adottata dalla Sesta Assemblea Generale dell’EBU, esclusa la parte B
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